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PROEMIO 



Sebbene vago d' innovazioni il secol nostra 
si fosse, anche troppo talora, perchè a disdoro 
della verità, pure noi, più di questa amanti an- 
ziché di quelle, il presente scritto , frutto di 
sentiti convincimenti ed imparziali, pubblichia- 
mo, facendo seguito al nostro Saggio di Mo- 
rale Filosofia (1) , che sui principii naturali 
tutto si fondava. 

Dalle sentenze Bibliche ammaestrati , che 

trovansi neir Ecclesiaste (Gap. I.), cioè: « Nul- 

« la sotto il sole essere nuovo, e ninno poter 

« dire: ecco una cosa nuova ; perocché essa 

« è stata di già ne' secoli che ci hanno pre- 

« ceduto: » come anche dell'altra (Gap. III.) : 

« Giò eh' è stato è ancora ; ciò che deve es- 
« sere è stato già ; e Dio ricorda quel eh' è 

« passato : » ninno studio ponemmo per dir 

novità; vana cosa sembrandone; sì bene sola 

(1) Vedi « Garofalo — Letteratura e Filosofia,. 
Opuscoli » — pag. 75. 
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verità, nella loro essenza immutabili ed eter- 
no, non soggette ad tfmane invenzioni, vedu- 
te , per sommi capi , attraverso de' secoli, e 
delle svariate credenze in una Unità religiosa. 

Questo nostro, qualunque siasi, lavoro, non 
mirando quindi a cose nuove , ma vere , può 
dirsi un riepilogo di dottrine^ secondo il no- 
stro modo di vedere disposto; e questo preci- 
puamente valsero a formare le letture de'Chia- 
rissimi Rosselly de Lorgues, Vico, Channing, 
Ramsay , come di altri pure , che in queste 
carte trovansi citati. 

« Per tutto ciò — diremo col Vico appunto — 
« dobbiamo cominciare da una qualche co- 
« gnizione di Dio; della quale non sieno pri- 
« vi gli uomini j quantunque seloaggiy fieri j ed 
<( immani: tal cognizione dimostriamo esser 
« questa; che V uomo caduto nella dispera- 
« sione di tutti i soccorsi della natura , de- 
« sidera una cosa superiore , che lo saloas- 
« se; ma cosa superiore alla natura è Id- 
« dio: e questo è il lume^ ch'Iddio ha spar- 
ii so sopra tutti gli uomini (1). » 

Noi non possiamo in vero non tendere a 
Dio; perchè se tutto in natura è Unità , e se 
la somma od il complesso di tutte le unità si 
risolve nella grande assoluta Unità , eh' è 

(1) Vico— Scienza Nuova— Voi. I. Lib. I. pag- 
141— Milano. 1801. 
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Dio (1); siccome le parti tendono a riunirsi al 
tutto, così noi, unità parziali, tendiamo — per 
necessità di natura — a DiO; Unità suprema. 

Ritenuti quaggiù nella prigione corporea, se- 
condo gli antichi sapienti , lo intuito è oscu- 
rato da sensi imperfetti, non appena la nostra 
Entelechia fu rivestita di umana forma (2) : 
noi Siam vermi — ne dice il divino Poeta — nati 
però a formar l! angelica farfalla , che vola 
alla Giustizia senza schermo. 

Per la corrotta umana natura non potrà in- 
tanto il verme mutarsi néiV angelica farfalla y 
né ergere i vanni fino alla Giustizia) gli farà 
d'uopo un aiutò, che si ebbe nel Verbo^ e che 
solo il Verbo potea somministrargli; Vassolu- 
ta ed eterna Idea^ riflesso AeWassoluta Uni- 
tày prende quindi nel tempo forma sensibilCy 
e nella sua ipostasi unizzando Divinità ed 
Umanità^ diventa V Uomo-Dio j il Verbo incar- 
nato: « In principio era il VerbOj ed il Verbo 
« era con Dio, ed il Verbo era Dio... Ed il Ver- 
« bo si è fatto carne, ed ha abitato tra noi. » 

Il Verbo divenne l'anello di ricongiunzione 
fra Dio e la umanità, che rappresentò nel sa- 
crifizio di sé, e che rese a Dio pacificata. 

Ciò detto , crediamo vero il Cristianesimo, 

(1) Vedi P. Is. Boubée, Nouvelles Napolitaines. 
pag. 129. 

(2) Vedi P. Is. Boubée, Nouvelles Napolitaines^ 
pag. 136. 
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come vero il Vangelo ; e con libertà di co- 
scienza ripeteremo col Channing : « L' Évan- 
<( gilè est orai ; et je ne le dis pas à la \é^ 
« gère. Je ne répète pas les mots dont on m'a 
« bercé. Je n'afflrme pas la vérité du Chri* 
« stianisme parce qu'on m'apprit à le faire 
« avant que je fusse en état de juger, ou par- 
tì ce que j'ai été èie ve dans une société atta^ 
« chée à cette croyance. Il se peut qu'on at- 
ee tribue à ces motlfs mon zèle et ma foi; mais, 
« Tamour de la véritó m'oblige à repousser 
« ces imputations sans fondement. Ma nais- 
« sance et mon éducation chrétiennes, loin de 
(( m'avoir dispose k une foi implicite, ont été 
« souvent pour moi une occasion de doutes 
« sérieux .... ; rien ne m'excite davantage à 
« repousser une doctrine que les efforts mè- 
« me que fait l'intolérance pour me Timpo- 
« ser (1). » 

Altra ragione, tranne la convinzione di sua 
verità , non e' indurrebbe a prestar fede alla 
Religion Cristiana. 

Non faremo inoltre quistioni circa le diver- 
se confessioni cristiane; se Dio è uno, ed uno 
il Cristo, anche una debbe ritenersi la Chiesa. 

Ci spiegheremo ancor meglio con le parole 
del Channing: « Il y a une église plus grande 

(1) Channing — Traités Religieux — Preuves du 
Christianisme — pag. 89. 
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« que loutes les églises particulières, quelque 
« grandes qu'elles soient: c'est l'Église Uni- 
« versene qui s'étend sur toute la terre et ne 
« fait qu'un avec l'Église qui est dans le ciel. 
« Tous ceux qui suivent le Chrìst ne forment 
« qu'un Seul corps, un Seul troupeau, c'est ce 
« que nous enseignent différents passages du 
« Nouveau Testament. Vous vous rappelez la 
« ferveur de sa dernière prière : « Que tous 
« ne fassent qu'fn , corame Lui et son Pére 
« ne font qu'Un. » Dans catte Église sont ad- 
« mis tous ceux qui participent à l'esprit du 
« Christ. (1). » 

Dal detto finora già si appare la Unità nel- 
la universalità della Religione Cristiana, riser- 
bandoci viemeglio vederla in prosieguo : cre- 
diamo contenuto in quel che saremo per 
esporre quanto di potissimo essa Religione 
comprende. 

Chiuderemo infine questo Proemio, per poco 
facendoci a considerare, giusta le belle paro- 
le del medesimo Channing , dì quali conforti 
sia il Cristiariesimo apportatore: 

le a été créée pour voir plus 
ce. Elle a besoin d' un Dieu 
■ et sa foi, d'une immorta- 
spérance. Elle a besoin de 
le la phjlosophie ne donne 

:-aités Religieux — I 
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<i pas dans la tentation , dans la douleur et 
« dans la mort; elle a besoin d'une force que 
<i la sagesse humaine ne peut fournir. Sa- 
« chant, comme je le sais, que le Christianis- 
<( me répond à ces profonds besolns de Thu- 
« manité, je suis sans crainte sur son trioni- 
<( phe. Les hommes ne peuvent vivre longv- 

<( temps sans.religion Je ne rougis pas 

<i de V Évangile du Christ. Il a une vie im- 
<( mortelle et se fortiflera par la violence me- 
« me de ses ennemis. Il répond à tous les 
-« besoins de Y humanité. Les plus grands 
<c esprits y ont trouvé la lumière ; les àmes 
« les plus affligées , les plus brisées , y ont 
« trouvé un baume salutaire pour leurs dou- 
« leurs. Il a inspiré les plus sublimes vertus 
« et les plus nobles espérances. Les corrup- 
<( tions d'une pareille religion, je les deplora, 
« et je rougirais de m' en faire le défenseur ; 
x< mais de TÉvangile lui-mème je ne rougirai 
<( jamais (1). » 



(I) Channing. Traités Religieux— Preuves du 
Christianisme.— 2. parile— pag. 171-172. 
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CAPO I. 

Surti alla vita senza nostro volere, con do- 
lore dovendola lasciare , percorriamo breve 
stadio sulla terrà, distolti dalle miserie, e dal- 
le creature che ne circondano, mentre Fanima 
risente un difetto , una mancanza , un tedio ^ 
un vuoto perenne, che la travaglia, l'angoscia, 
la preoccupa, e che arida la rende, anche nel 
brio, e nel tripudio. 

Questo sospiro delle genti universe in ogni 
tempo emesso è desiderio , è brama di feli- 
cità; non brama di felicità terrena, perocché 
il benessere, gli agi, le ricchezze, i piaceri, gli 
onori, ir fasto (1) non riempiono questo vuo-: 
to; né atti sono a riempirlo. 

L'anima umana, per generale credenza an- 
tica tanto quanto le sepolture (2), ritenuta im- 
mortale, nata ad amare, anela all'infinito, al- 
l'eterno, all'increato; né cosa mortale, finita , 
creata può renderne paghe le aspirazioni im- 
mense: sente Tanima perciò il bisogno di ten- 
dere a qualche cosa fuori di sé, ed a sé su- 
periore, e s'incammina, ansiosa di conoscere 
il suo destino, in traccia della verità per seii- 

(1) Vergasi il Trattato di Moral Filosofìa nel 
nostro Volume : Letteratura e Filosofia , Opu- 
scoli, 

(2) G. B. Vico— Scienza Nuova. 
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tieri sdrucciolevoli spesso e fallaci , che solo 
metton capo al dubbio^ onde vive indarno lo- 
gorata . 

Come capace di render quindi paghe le sue 
brame, tender deve in questa carriera morta- 
le ad una Causa prima oltramondana, ad un 
Bene sommo, ad un sommo Vero: ma questo 
Essere perfetto , che in sé racchiude cotali 
doti, chiamiamo Dio: dovrà perciò l'anima tefa- 
dere a Lui. 

L' uomo tenderà a Dio col riconoscerlo e 
adorarlo : per riconoscerlo e adorarlo avrà 
d'uopo di norme: ma coteste norme costitui- 
scono una Religione : avrà egli dunque biso- 
gno di una Religione. 

Senza di essa , il Mondo delle Nazioni , 
<5h'è il Mondo Civile^ non mai si sarebbe avu- 
to , perchè il Mondo Civile cominciò appo 
tutti i popoli con le Religioni: e per essa, si 
fondaron le Famiglie^ e si elevaron le Città^ 
dette Are presso il mondo antico dalle terre 
^olte ed afate^ che furono i primi altari^ se- 
condo il Vico. 

Ciò posto, la primitiva Religione delF Eden 
fu purissima, perchè precetto del più sublime 
^more : r uomo nel proprio esser suo d' in- 
telletto e volontà avendo Dio riconosciuto , 
lo adorò ; e di Lui ripieno , si fu quindi fe- 
lice. 

Ma, dotato di libero arbitrio , secondo pure 
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sostennero e Pitagora e Platone, si mantenne 
egli in tale stato? 

Lasciamo a siffatta domanda rispondere Vol- 
taire : « La caduta dell' uomo tralignato è 
fondamento alla teologia di tutte le nazioni 
antiche »; ed aggiunse : « Di tante svariate 
religioni nessuna é, che non abbia per meta 
te espiazioni. » 

Con Pascal riteniamo, come ignorandosi tal 
principio , erri invano la umana ragione fra 
sofismi e dubbiezze , nulla potendosi spie- 
gare. 

La Filosofia presso i Pagani riuscì talvolta 
dannosa o per r ignoranza di cotale dottrina, 
o per averla disconosciuta ; a cui è da attri- 
buire in gran parte il non di rado mancato 
suo scopo — ; la Filosofia di Zenone ebbe per- 
ciò a risultato il Fato^ e quella di Epicuro il 
Caso , negando entrambi ogni Provvidenza 
Divina. 

Tralignati gli uomini àdlVintiera giustizia , 
si oscurò in essi la conoscenza delFunico vero 
Dio; e creati ad adorar Dio, ciò che Dio non 
era si formarono Dio — : nella Caldea , e nel- 
r Egitto regnava già la Idolatria (1). 

L'immortale Vico fa risalire la Gentilità ai 

(1) Igitur omnis forma, vel formula Idolum, se 
dici exposcit. Inde Idololatria omnis circa omne 
idolum famulatus, et servitus — TertuU: de Ido- 
latria. Cap. III. 
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discendenti di Cam , Jafet^ e Sem , dicendo : 
« Gli Autori AeW Umanità Gentilesca dovette- 
« To essere uomini delle razze di Cam , che 
« molto prestamente, di Giafety che alquanto 
<( dopo, e finalmente di Sem , che altri dopo 
« altri tratto tratto rinunziarono alla vera Re- 
« ligiorie del loro comun padre Noè; la qual 
« sola nello stato delle famiglie poteva tener- 
i( gli in umana società con la società de'ma- 
« trimonii , e quindi di esse famiglie medesi- 
« me; e perciò dovettero andar a dissolvere i 
« matrimoni, e disperder le famiglie coi con- 
« cubiti incerti \ e con un ferino *error diva- 
a gando per la gran Selva della Terra; quel- 
« la di Cam per V Asia Meridionale , per 
« VEgittOy e il rimanente dell' Africa ; quella 
<( di Giafet per V Asia Settentrionale y ch'è la 
« Scizia^ e di là per VEuropa; quella di Sem 
« per tutta l'Asia di mezzo ad esso Oriente; 
« per campar dalle fiere^ delle quali la gran 
« Selva ben doveva abbondare , e per in- 
<( seguire le donne , eh' in tale stato dovevan 
« esser selvagge, ritrose, e schive; e si, sban- 
« dati, per trovare pascolo ed acqua, le ma- 
<( dri abbandonando i loro figliuoli , questi 
« dovettero tratto tratto crescer senza udir 
<( voce umana, nonché apprendere umano co- 
« stume; onde andarono in uno stato affatto 
« bestiale, e ferino, nel quale le madri, conie 
«b estie , dovettero lattare solamente i bam^ 
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« biniy e lasciarli nudi rotolare dentro le/ec- 
<( ce loro proprie, ed appena spoppati^ abban- 
« donarli per sempre; (1) etc. — » 

In istato cotanto selvaggio ridotta la umana 
famiglia, e da terribile spavento presa al pri- 
mo guizzar di fulmini e scrosciar di tuoni, il 
Cielo credettero Divinità, e questo chiamarono 
Giove — ^Riprodurremo qui ancora le parole del 
Vico — : « Con tali nature (robusta ignorati- 
<i zay e corpolentissima fantasia ) si dovet- 
<c tero ritrovare i primi Autori dell' Umanità 
«* Gentilesca , quando dugento anni dopo it 
<c Diluvio per lo resto del mondo , e cento 

<i nella Mesopotamia ( perchè tanto di 

<( tempo v'abbisognò per ridursi la Terra nel- 
<( lo stato, che disseccata dall' umidore del- 
ik Y Universale Inondazione mandasse esala- 
« zioni secche , o sieno materie ignite nel- 
<( Taria ad ingenerarvisi i fulmini) il Cielo fi- 
<f nalmente folgorò ^ tuonò con folgori, e tuoni 
<( spaventosissimi, come dovette avvenire, per 
« introdursi nell'aria la prima volta una im- 
<( pressione sì violenta: quivi pochi Giganti , 
<( che dovetter essere li pia robusti^ ch'erano 
'<( dispersi per li boschi posti suU' alture dei 
« monti, siccome le fiere più robuste ivi han- 
•ic no i loro covili^ eglino spaventati, ed atto^ 

(1) G. B. Vico— Scienza Nuova — Lib. 2. pag. 

7—8. Milano. 1801. 

2 
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<k niti dal grande effetto y di che non sapeva- 
no la cagione^ alzarono gli occhi , ed av^ 
« verterono il Cielo : e perchè in tal caso la 
« natura della mente umana porta , eh' ella 

(c attribuisca all'effetto la sua natura ; 

« e la natura loro era in tale stato d' Uomini 
i^ tutti di robuste forze di corpOy che urlando^. 
« brontolando spiegavano le loro violentissi- 
« me passioni ; si finsero il Cielo essere uà 
<( gran Corpo animato , che per tale aspetto 
« chiamarono Giove, il primo Dio delle Gen- 
<i ti dette Maggiori; che col fischio de' fulmi- 
^ ni, e col fragore de' tuoni volesse dir loro 
tt qualehe cosa; etc (1). » 

la tal modo la prima Favola Divina^ e la 
più grande fu finta , e con ispaventose reli- 
gioni temettero , riverirono , ed osservarono 
GiovCy Re , e Padre degli Uomini , e degli 
Deiy in atto dì fulminante (2), 

Ogni nazione gentile ebbe quindi il suo Gio- 
ve; epperò appo gli Orientali, gli Egizi, i Grecia 
i Latini si ebbero le religioni di tanti Giovi. 

La Idolatria trasse principio dal terrore „ 
« ob terrorem prcesentis potentioj » ; « il ti- 
more fu quello ^che fìnse gli Dei nel Mondo » (3). 

E la mente dell' uomo , riottosa al culto di 
amore con soavità prescritto dal Dio vero, si 

(1) Vico — Scienza Nuova — Lib. II — pag.l5 — 16. 

(2) Vico— Op: cit: p. 17— Voi: II. 

(3) Vico— Op: cit: p. 19— 20— Voi. IL 
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piegava per terrore dinnanzi a false Divinità 
da sé stessa foggiate ! 

Per timore ogni cosa divenne Dio — ; ed il 
numero delle Divinità cresceva a dismisura : 
che se Divinità benigne si formarono, sempre 
per timore le s' invocarono , affinchè nemiche 
cioè non dovessero sperimentarsi. 

Il Sole, la Luna, il fuoco, la terra, Tacqua, 
Tarla ebbero onori divini, e furono Dei immor- 
tali: da errore in errore precipitando, la Teo-. 
logia si confuse, e la Religione fu guasta per 
modo, da più non esservi culto fìsso in Divi- 
nità certe ; gli Dei seguirono i capricci degli 
uomini, e furono di numero tanti, quanti i vo- 
caboli di costoro: furon deificati gli affetti e le 
passioni, gli animali e le piante, la fame e la 
peste, le malattie e le sciagure: ogni virgulto^ 
ed ogni rettile vantava il suo Dio; anzi, molte 
Deità^ insieme alla stessa cosa presiedevano— 

Così pe' Bambini si facevan voti alla Dea Na- 
scio, o Nazio, Opi, Rumina , Potina, Cunina y 
Levana , Pavenzia, Carna , o Grane , Edusa , 
Ossilagine, Vagitano, Fabulino, Gioventa, Non- 
dina, Orbona. 

Le Biade si ebbero a tutela Seja, Segezia , 
Tutelina, Proserpina, Patelina , Patella, e Pa- 
tellana, Volutina, Nodoto, Ostilina , Latturzia, 
Maturna, Runcina, Rubigo. 

Per le Porte vi erano Giano, Forculo, Car- 
dea, Limentina, Clusio, e Patulejo; questi due 
ultimi sol per aprirle, e chiuderle. 
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« Tuomo occupando il mezzo tra gli esseri che 
<( incessantemente contemplano Dio , e quelli 
« che assolutamente non possono contemplar- 
<c lo, è affatto in poter di lui od elevarsi ver- 
« so i primi, o adimarsi fino ai secondi. » 

Plutarco (1), informandosi alla scuola istes- 
sa, spiega V origine del male — ; ecco il suo 
ragionamento solido, penetrante, illuminato: — 
« Il Creatore del mondo , essendo la stessa 
« bontà y formò da principio tutte le cose a 
« sé stesso somiglianti — Il mondo ricevè, nar 
<( scendo, da Colui che lo faceva ogni qualun- 
a que bene: tutto quanto ora vi ha di male , 
<( e di cattioo è estraneo alla natura del fa- 
ce citore: Dio non potrebbe esser causa di ma- 
« le, essendo sommo Bene. La materia non 
a può essere la causa, del male, perchè non 
« ha forjsà attiva. Il male dunque nasce da 
« un terzo principio, che non è si perfetto co- 
« me Dio; né si imperfetto come la materia : 
« questo terzo principio è la natura intelli- 
« gente, che in sé possiede una sorgente, un 
<( principio, ed una causa di movimento. » 

Platone esponendo nel Fedone, come le ani- 
. me nobili e pure quaggiù cerchino liberarsi da 
ogni bruttura della loro terrestre prigione , e 
si ritirino dopo morte in un luogo invisibile^ 
a noi ignoto , in cui il buono si riunirà al 
buono, ed in cui la essenza mortale si farà. 

(1) Plut: De anim: formi p. 1015. 
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una con la divina , chiama questo luogo la 
Terra primitiva^ ove le anime soggiornavano 
prima della loro degradazione. 

I famosi Kingj o Libri Sacri de'Chinesi so- 
no dotati di gran conoscenza intorno a ciò; i 
filosofi la ritennero, e Tchouangsé particolar- 
mente; essi dicono : a Nello stato del primo 
« Cielo l'uomo internamente era unito alla 
« Ragione suprema^ ed esteriórmente ei pra- 
<( ticava ogni opera di giustizia. Il cuore s'ineb- 
<( briava nella verità, né vi era falsità di sor- 

*<( ta: le quattro stagioni deiranno si succede- 
re vano regolarmente, senza venti impetuosi, o 
<< piogge eccessive; il sole e la luna, non mai 
<( oscurandosi, tramandavano luce più chiaru 
<( e bella di quella di oggidì; i cinque pianeti 
« con eguaglianza seguivano il loro corso : 
« nulla vi era da nuocere air uomo, o da re- 
<( cargli ingiuria; un' amicizia, ed un' armonia 
« universale regnava in tutta la natura. » 

II filosofo Hoainantsé si fa poi a parlare 
dell'ultimo Cielo, che descrive così: « Rovina- 
« rono le colonne del Cielo; la terra fu scos- 
ci sa dalle sue fondamenta; i cieli si curvaro- 
<( no verso nord; il sole , la luna , le stelle 
« cambiaron di movimento; la terra sprofon- 
« dò ; le acque , rinchiuse nel suo seno , si 
<( slanciaron con violenza , e la inondaro- 
a no — L'uomo si era rivoltato contro il CiC" 
« lo — ed il sistema dell' universo fu intie- 
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« ramente guasto ; il sole si ecclissò , i pia- 
a neti deviarono , e V armonia universale fti 
« rotta. » 

Gli antichi filosofi Ventsé e Lietsé si espri- 
mono senza ambagi: <( La fertilità universale 
« della natura degenerò in ispaventosa steri- 
tf lità: le piante si appassirono , gli alberi si 
a disseccarono; la natura desolata rifiutò span- 
<c dere i doni primieri: tutte le creature si di- 
« chiararon la guerra; i mali ed i delitti iaon- 
<( darono la superficie della terra. Tutt' i mali 
« son venuti^ leggesi nel Zifce, dopo che l'uo^ 
« mo dispressò il Monarca supremo dell'uni^- 
« verso: egli volle assolutamente disputare 
« sul vero e sul falso , e colali dispute al-- 
« lontanarono la eterna ragione: fissò l'uomo 
<( allora gli sguardi sopra oggetti terreni, e li 
c( amò con eccesso; nacquero da ciò le pas- 
ce sioni; si trasformò gradatamente fin negli 
« oggetti amati, e la ragione celeste interamen* 
<( te lo abbandonò. Questa fu la prima origine 
« de' delitti, che seco portò i mali di ogni ge- 
<c nere , dal cielo a sua punizione inviati. » 

I detti King quanto alUorigine dell'uomo in- 
segnano — : * L'uomo fu fatto di terra gialla 
« impastata: questa è Vorigin vera del gene- 
« re umano (l) ». 

(1) Foung-sou-tong. Memorie intomo ai Chi- 
nesi— T. 1. pag. 105. 
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or Indiani altresì ritennero, come : « Dio il 
primo uomo formasse dì fango di terra (1). » 

Nelle quali tradizioni la concordanza col Ge- 
nesi è perfetta. 

La Sapienza degli Orientali, e particolarmen- 
te degli Egizii, produsse la Greca, e da questa 
derivò la Latina : intorno a ciò Platone nel 
Timeo (2) fa dire a Solone da un Sacerdote 
Egiziano: « Solone, voi altri Greci siete 
« sempre fanciulli , né mai giungete ad età 
<c matura; il vostro spirito è giovine , e non 
« ha alcuna vera conoscenza delF antichità. 
« Parecchi diluvii, ed incendii sono sulla ter- 
« ra avvenuti, causati da cangiamenti ne'corpi 
« celesti. La vostra istoria di Fetonte^ quan- 
a tunque abbia apparenza di favola , non è 
« senza fondamento reale. Noi altri Egiziani 
« abbiamo conservato ricordo di tai fatti nei 
« monumenti e ne' templi, mentre invece po- 
« chissimo tempo è, che i Greci sappiano di 
« lettere, di muse, e di scienze. » 

Da quanto demmo a conoscere sulla filoso* 
fla Greca , compendiata ne' citati passaggi di 
Platone, Plutarco, e Pitagora circa i punti in 
disamina, d\ leggieri si potrà arguire la Egi- 
ziana: secondo Plutarco, essa riteneva, il mon^- 
do creato senza male di sorta dall'Ente per 

(1) Bouchet — Lettera ad Huet. 

(2) Pag. 1023. 
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^eccellenza buono; esseri dotati di libertà, per 

w 

averne abusato, caduti nel delitto, *e quindi 
-nell'infelicità . 

Virgilio Marone presso i Latini, seguitatore 
-della scuola Platonica, ammise un errore an- 
tico ^ le orme di una prisca frode , il male 
nascer dall' inspirazione di perversi spiriti 
esistenti nelVaria, nel mare, nella terra — : 
né dissimile in ciò fu parimenti da Omero. 

Il celebre Dr. Hyde (1) così traduce un bra- 
no del filosofo Arabo Saristhani : <k .... La 
« luce non può produrre che la luce, ed essa 
« non sarebbe giammai r origine del male. 
« Come è stato dunque il male prodotto ? La 
-<( lucè produsse parecchi esseri, affatto spiri- 
« tuali, luminosi, e potenti; ma il loro capo , 
« chiamato Arimane , si ebbe un malvagio 
a pensiero avverso la luce: egli dubitò, e da 
^ questo dubbio divenne tenebroso — ^Di là nac- 
« quero tutt' i mali; la discordia , la malìzia, 
« e tutto ciò eh' è contrario alla natura della 
« luce .... » 

I libri Persiani hanno ; « L' uomo era nato 
^ pel Cielo, se umile ed immacolato (si fosse 
« serbato) ne' pensieri, e nelle opere (2) » — 
<( Il serpente, Arimane\ ricco di morte, sco- 
<c perse Oranusd, dopo fatto V Ecrimè Vèedio 

(1) Hyde Rei: Pers:—CsLp. 22, e 69. 

(2) Boun-Dehesch, Irad : da Anquetil Duperron. 
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« (r Eden) (1) » — « Arimane e tutti i devs 
a (spiriti di tenebre) videro l'uomo puro, e ne 
if furon tristi. Arimane (fregiato il petto) pre- 
.« venne loro (de'primi Genitori) i pensieri, ne 
a disordinò le disposizioni , ingannolli quanto 
« al devsj ed il crudele tentò sempre sedur^ 
« li — Riapparve , e portò loro taluni frutti , 
« che furon mangiati^ dopo che cento vantag- 
« gi, ei disse, avrebber goduti da essi; un so- 
« lo ne avanzò ; . . . . ed Arimane , in forma 
<c di serpe y saltellò sulla terra (2) ». 

Conforme alla dottrina deTersiani era quella 
de'Bracmani delle Indie; da Strabone (3) rile- 
viamo: « Da Alessandro il Grande essendo 
<( stato inviato Ohesicrito ad istruirsi della vi- 
ii ta, de' costumi, e della scienza di questi fl- 
« losofl, uno di essi, chiamato Calano, gì' in- 
« segnò i seguenti principii . Un tempo V ab- 
a bondanza regnava in tutta la natura; il lat- 
<k te, il vino, il mele, 1' olio venivan giù dalle 
« fontane; — ma gli uomini avendo di tanta fe- 
<( licita abusato^ Giove ne li privò, e li . con^ 
ix dannò a lavorare per nudrirsi. » 

Riprodotte le opinioni degli antichi Gimno- 

(1) Zend-A vesta = Vendidad Fargart=Vendidad 
Sade." 

(2) Boun-Deh'esch — trad. d'Anquetil Duper* 
ron. 

(3) Strab: Lib: 15. 
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sofisti si vedono nei Vedam , libri sacri dei 
moderni Bramini — : « . . . . Esse (anime) fu- 
« rono dapprima in uno stato di purezza; ma 
u avendo peccato^ furono precipitate ne' corpi 
« degli uomini o de' bruti, secondo le proprie 
« colpe; di modo che, il corpo , in cui V ani- 
« ma alberga, è una specie di prigione (1). » 
Tali cose sono le stesse insegnate da Pitago- 
ra ai Greci , e che egli aveva apprese dai 
Gimnosofisti. 

I Purana narrano , il primo uomo essersi 
chiamato Adima^ a cui per compagna fu data 
Pracritiy che suona lo stesso che Heva , in 
ebraico. 

GFIndou rappresentarono con isplendide pit- 
ture nel Chorcam (Eden) Tuomo primo con la 
compagna vicino l'albero dclVimmortalità (2)» 

Dai Rabbini, e segnatamente dagli Essenì^ 
rileviamo: « La virtù, la perfezione, e la bea- 
<( titudine degli spiriti , o Zeflroti , consisteva 

« in ricevere, e rendere incessantemente i rag- 
ie gi che emanavano dal Centro infinito, aflìn- 
<( che tra tutti gli spiriti fosse stata una cir- 
ce colazione di luce, e di felicità. Due specie 
<( di Zefiroti mancarono all'osservanza di que- 
« sta legge eterna. I Cherubini , eh' erano di 

(1) Kircher. Sina Itlust : — Roger. Rei: de^ 
Brani: 

(2) Bouchet. Lettera ad Huet. 
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« un ordine superiore, non resero la luce, ma 
« la ritennero in loro, si enfiarono quindi , e 
« divennero siccome vasi troppo pieni; scop- 
« piarono infine , e la loro sfera fu cangiata 
« in un caos tenebroso. Gli Ischim, ch'erano 
« di un ordine inferiore, chiusero gli occhi al- 
« la luce, e si volsero verso gli oggetti sen- 
<i sibili. Essi misero in non cale la suprema 
« beatitudine di loro natura, e si appagarono 
« del godimento de' piaceri creati: caddero da 
« ciò ne' corpi mortali. (1) » 

I Tibetani attribuiscono il primo tralignamen- 
to dell'uomo all'aver mangiato il frutto dello 
Schime , da cui ebbe cognizione della nu- 
4lità (2). 

Gli Scandinavi dissero Astur il primo uomo, 
ed Embla la prima donna — Essi ricordavano 
renorme frassino, detto Idrasile, che per tut- 
to il mondo distendeva i rami, e le cui radici 
venivano dal serpente rosicchiate — « Sicur (la 
<( serpe) salendo e scendendo pel frassino , 
<i reca la parola della invidia (3). » 

L'antico proverbio de' Serici , rapportato da 
Esiodo (4), rammenta la prima colpa, dicen- 

(1) Phil: Cabal: Gap. 13. p. 173. tom. 3. Rit- 
iangelius. Cabala Denudata, 

(2) Ben: Bergmann. Espos: del sistema, religio- 
so tibetano-mongollo. 

(3) Edda degP Islandesi— Damesanga. 14. 

(4) Il poema de' Giorni, e le Opere, v. 571. 
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do: « Non lasciarti sedurre dalla donna. » 
I Tartari non ignorarono tai fatti, e narrano 
di una primitiva vita felice de' protoparenti , 
della seduzione avvenuta da un albero bellis- 
simo, il cui dolcissimo frutto poiché ebbero 
mangiato: « Furono abbreviati i loro giorni; 
a e prostrate per la prima volta le forze ^ si 
a angosciarono nel timore (1). » 
; Pei Messicani — : « Il serpente, . presentato 
« in relazione con la Madre degli uomini..., 
« è il genio del male, un vero, demone (2). » . 
cr Irochesi non erano ignari della prima 
(Jonna sedotta . appiè dell'albero fatale , dello 
sdegno di Dio , della espulsione de' : « Due 
« Jlgli che lottarono y. di cui uno venne ucci^ 
« so (Abele) ; e da lei. discesero per lunga 
« generazione tutti gli uomini. (3) » 

Moltissime tribù dell'Africa, ed America in- 
fine conservavano tradizioni avite, e scritti mi- 
steriosi circa le dette cose, e circa il serpen- 
te in particolare. 

Il consentimento universale non può essere 

(1) Passo dal calmuco in russo — Pallas. Viag- 
gio in Siberia. I. — Malte-Brun — Comp. dì Geo- 
grafìa. 

(2) Humboldt. — Vedute delle Cordigliere. T. I. 
pag. 135. 

(3) Lafitteau. Costumi de' Selvaggi Americani-r- 
T. 1 e 2. 
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effetto che di tradizióne unica e primitiva ; e 
nella universalità de' popoli , quantunque lon?- 
tanì e diversi, pruova la unità dell' umana raz- 
za nella unità di Religione. 

Appariranno viemeglio chiare le nostre con- 
vinzioni da quel che — il più brevemente pos- 
sibile — siamo per esporre. 
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CAPO IL 

Riducendo le moltissime e svariate favole 
-dell'umanità Gentilesca al loro valore reale, e 
con sintesi portando a sistema razionale la 
folla delle Divinità del Paganesimo , queste 
possono a sole tre specie potissime ridursi — 
Un Dio, Ente Supremo, autore di tutti gli es- 
seri; una Dea, ora sposa, ora madre, ora figlia, 
ora sorella; un Dio intermedio o mediano, fi- 
glio e rappresentante del Supremo — I Persia- 
ni così ebbero il Dio sommo Or omaso ^ la dea 
Mitraj il dio Mithras (1); presso gli Egizii vi 
fu Osiride^ Iside, ed Oro; tra' Greci , Giove , 
Minerva, ed Apollo. 

1 filosofi (2), come ad esempio, Socrate, Plato- 

(1) (( . . . les Perses... honorèrent dans Mi" 
« tra une déesse, come dans Mith'Tas un dieu , 
« en sorte qua Mithras-Mitra était une divinile 
« male et femelle. » 

Creuzer trad: par Guigniaut: Religions de l'An- 
.tiquité— Religion de la Perse. Liv: 2. Chap: IV. 

(2) Vedi Huet. Dem. Evang. 

«( lambì, de Myst. Egypt. p. 150. 
ff Plut. Isis et Osiris, p. 327. 
« - Macrob. Saturo, lib, 1.** 
^ (( Cudw. Intell. System, p. 484 e seg. 
« Creuzer. Relig. de TAntiq: — par Gui- 
gniaut. 
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ne, Pitagora, Erodoto, Porfirio, Jamblico, Plu- 
tarco, Macrobio, ed altri, ritennero maisempre 
queste tre principali idee — : di guisa che, se- 
condo essi ne assicurano, — Ammone, Kneph, 
Phtha, Osiride, Api, Serapide, Anubi, Oroma- 
so, Celo, Crono, Saturno, e Giove Olimpico non 
altro significano che runico Dio Supremo, ne 
sono, se non la stessa cosa: — Mitra, Iside, Ci- 
bele , Urania , Giunone , Minerva , Venere , 
Athor, Febe, e Proserpina non sono che una 
sola Divinità , né rappresentano , se non gli 
attributi della .medesima Dea : — Marte, Mer- 
curio, Apollo, Ercole, Mithras, Visnù, Arueri, 
Oro, e Giove Conduttore sono lo stesso, i diver- 
si nomi dinotando sempre il Dio mediatore, uni- 
versalmente da' Pagani riconosciuto. 

Vediamo TEnte Supremo quale si fu conce- 
pito da' savi della illuminata Antichità. 

Da Zoroastro si ebbe la più bella definizio- 
ne di Dio fra tutti gli scritti antichi ; Eusebio 
di Cesarea ce la trasmette quaP ei la lesse 
nella « Raccolta sacra de' monumenti Per- 
siani )) — allora esistente — di Zoroastro: « Dio 
c( è il primo di tutti gli esseri incorruttibili ; 
a eterno e non generato; non punto composto 
« di parti ; nulla è uguale , o simile a Lui. 
« Egli è r autore di ogni bene, ed affatto di- 
« sinteressato; il più eccellente di tutti gli es- 
« seri eccellenti ; la più savia di tutte le na- 



— 34 — 

(( Iure intelligenti. Egli è il padre deir equità 
« e delle buone leggi , Fautore de' propri lu- 
« mi , bastante a sé stesso , primo creatore 
« cella natura. (1) » 

I Magi erano di accordo neir ammettere un 
unico principio di tutte le cose , secondo gli 
scrittori Arabi e Persiani, che ci han trasmes- 
so quanto resta dell'antica dottrina di Zoroa- 
stro fra' Guebri o Giauri. Abulfeda, citato dal 
famoso Dr. Pocock (2), dice , i primitivi Per- 
siani aver ritenuto: a Dio più antico della lu- 
« ce e delle tenebre , esistente innanzi tutta 
« l'eternità in una solitudine adorabile, senza 
« compagno e senza rivale. » 

Prima di Ormuz, e di Arimane i Persi met- 
tevano Zeroane-Akerene , « l* Assoluto, V E- 
ternOy il primo e grande Iddio. » 

Gli Egizii avevano sotto molti aspetti gli 
stessi principii — La teologia Egiziana , giusta 
Plutarco (3) nel suo Trattato d'Iside ed Osi- 
ride, aveva due significati: l'uno santo e sim- 
bolico; r altro letterale o volgare; le immagi- 
ni di animali che sembrava adorassero ne^ 
templi , eran soli geroglifici ad , esprimere gli 
attributi divini. 

(1) Euseb. Praep. Ecang, lib. 1. p. 42 — YAìz, 
Parigi. 

(2) Pocock. Specim: Hisi: Arai: p. 146. 

(3) Plut. de Isid. et Osir, p. 354. 
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Così il Vitello significò Dio un'3, nascendo 
solo; il bue Api la Divinità incarnata; la vac- 
ca, Iside, la luna , la fertilità della terra ; lo 
scarabeo la vita rifatta, l'immortalità, la rige- 
nerazione ; il coccodrillo ì beneficii della Di- 
vinità; quando, abbassatosi il Nilo, l'acqua di- 
veniva potabile , e la vegetazione florida ri- 
cominciava. 

Origene (1), contemporaneo di Plutarco, ci 
dice, come i filosofi Egiziani avessero idee su- 
blimi intorno alla natura di Dio; idee pertan- 
to tenute celate, né rivelate al popolo, se non 
sotto il velo di favole e di allegorie. 

Plutarco nel Trattato sudetto (2) espone : 
« Non è tampoco a supporre, esservi più Dei^ 
« secondo i diversi paesi de' Greci o de' Bar- 
<( bari, dei popoli del Settentrione o del Mez- 
u zogiorno— Egualmente che il Sole è comune 
« a tutto il mondo, quantunque sotto nomi di- 
« versi chiamato ne' diversi paesi , cosi non 
<( havvi che una sola intelligensa o ragione 
<( suprema^ che una sola e medesima Prov- 
« viDENZA, che governa TUniverso , sebbene 
« adorata sotto nomi varii, e sebbene abbia Ella 
« stabilite potenze subalterne quali ministre. » 

Gli Egiziani dissero Dio: « Lo spirito crea- 
« tore deir universo , il principio vitale del- 

(1) Orig. contr. Cels. L. I. p. II. 

(2) Plut. Pag. 376-377. 
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« l'essenze divine , il fondamento o perno di 
<< tutt' i móndi (1). » 

or Indiani dissero Brahma: « L'Essere per 
eccellenza, VEterno, V Assoluto. » 

I Chinesi chiamaron Dio: « VEssere di per 
<( se esistente , V Essere Ogni-Essere , Jba- 

« 

<( Cheou. )) 

Grindou adoravano: « L' Essere onnipossen- 
« te, r Iddio di tutti gli Dei (2). » 

I poenni orfici, le primitive narrazioni, le an- 
tichissime leggende dell'umanità riduconsi sem- 
pre a dire : « Zeus , il primo e V ultimo , il 
<( principio ed il centro da cui tutto ha origi- 
« ne (3)..)) 

I Greci, ed i Romani, a differenza degli 0- 
rientali, avendo più genio per le scienze che 
sono il portato del sentimento e della imma- 
ginazione, la loro mitologia non si occupò ge- 
neralmente, che delle operazioni esterne della 
Divinità nelle produzioni della Natura; mentre 
gli Egizii, e gli Orientali tutti , dotati di spi- 
rito acutissimo e metafisico in supremo gra- 
do, riguardarono specialmente gli attributi , e 



(1) Champollion. Leti. XII. Iscriz. del graiì 
Tempio di Esneh. 

("2) Candori — Libro canonico indiano. 

(3) Aristotile — Opera intorno al Mondo. Gap, 
TU. Lib. I. p. 495. 
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le operazioni interne della Divinità medesi- 
ma (1). 

La teologia greca , e romana direttamente 
«bbe origine però dalla Orientale : Talete, Pi- 
tagora, Platone nell'Asia, e neir. Egitto anda- 
rono ad attingere il loro sapere. 

Citerenio un sol passo straordinario della 
Teologia di Orfeo, togliendolo da Proclo; e ri- 
mandando chi desioso fosse di più saperne al 
Compendio di essa Teologia di Timoteo il Co- 
smografo; il quale Compendio trovasi in Sui- 
da, Cedreno, ed Eusebio. 

Il passo trasmessoci da Proclo è il seguente: 
« L'Universo è stato prodotto da Giove; l'Empi- 
« reo, il profondo Tartaro, la terra e l'oceano, 
« gli Dei immortali e le Dee; tutto ciò che è, 
« tutto ciò eh' è stato , e tutto ciò che sarà 
« era in origine contenuto nel seno fecondo di 
« Giove. Giove è il primo- e l'ultimo , il prin- 
« cipìo e la fine. Tutti gli esseri hanno da lui 
« origine. Egli è il Padre primitivo, e la Ter- 
<i gine immortale. Egh è la vita, la causa, la 
<( forza di tutte le cose. Non esiste che una 
<( sola potenza, un solo Dio^ un solo re uni- 
« versale di ogni cosa. (2) » 

La dottrina di Pitagora intorno a ciò ci vien 

(1) Vedi Ramsay. de la ThéoL des Payens. Pag:. 
140-141. 

(2) Proclus. de Timaeo. p. 95. 
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riferita da S. Cirillo (1) — : <( Pitagora soste- 
« neva , non esservi che un Dio , origine e 
« causa di tutte le cose; che tutto rischiara , 
« tutto anima, e donde tutto procede; che ha 
« dato esistenza a tutto, e eh' è la causa di 
« ogni specie di movimento. » 

Platone definisce Dio: « La Causa produt- 
« trice , che fa esistere ciò che prima non 
« era. (2) » — Ed in tal modo ei prova la crea- 
zione. 

Aristotile nella Metafisica (3) stabilisce, che: 
« Dio è una Intelligenza sovrana , che agisce 
« con ordine, proporzione, e disegno, e eh' è 
«e la sorgente di tutto il buono, il bello, ed il 
« giusto. » 

Seneca , lo Stoico (4), disse , essere affatto 
indifferente quale nome si dia allajortma na- 
tura, o ragione divina^ perocché è sempre lo 
stesso Dio. 

Cicerone (5), sebbene vissuto in secolo scet- 
tico e corrotto, si fece a dire : «.... Perocché 
<( la vera, la primitiva, la suprema lègge non 
« é altra cosa , che la ragione sovrana del 
« grande Giove. » 

(1) S. Cyril. centra Julian. L. I. p. 85. 

(2) Plat. -Sophist. p. 185. 

(3) Arisi. Metaph. lib. XIV— Gap. X. p. 1005. 

(4) Senec. de Benef. I. 4. p. 311. 
(.5) eie. de Leg. lib. 2. p. 1194. 
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Orazio (1) esclamò: « musa, celebra dap- 
« prima , secondo il costume avito , il gran 
<c Giove, che governa gli Dei e gli uomini, la 
« terra, i mari, e tutto TUniverso. Nulla esi- 
« ste più grande di lui, nulla somiglia a lui, 
« nulla è a lui eguale. » 

Omero, Esiodo, Pindaro, Focillide, Archilo- 
co, Callimaco riconoscevano: « Il Dio supre- 
« ino, creatore degli uomini e degli Dei. » 

Euripide, Eschilo, Sofocle, come altresì Piati- 
to , parlano del « Dio unico, padre degli Dei e 
degli uomini. » 

Gelso, e Massimo di Tiro neanche il nega- 
rono; quest'ultimo anzi dice: « Dovunque gli 
« uomini onorano un DiOy padre e re d^ogni 
« cosa, e molti Dei da lui creati, che, dipen- 
<« denti da lui, hanno il reggimento dell' Uni- 
« verso. (2) » 

Anassagora, Socrate, non escluso Zenone , 
ammisero : « Un Dio unico , causa e fine di 
« tutto. » 

Ed ammirabili perfine sono gli scritti lascia- 
tici da Epitteto, Arriano, e Marco Antonino. 

Donde il sublime Vescovo d'Ippona (3) con- 
chiude, riducendo il Politeismo pagano dXVuni- 
tà di un solo principio: « Giove, dice Agosti- 

(1) Lib. I. Ode XII. 

(2) Dissert. I. p. 5 e 6. 

(3) S. Aug. (Xe CiviL Lei, L. 4. C. II. 
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a no, è appresso i filosofi I' anima del Mon- 
« do; egli assume diversi nomi , secondo gli 
<c effetti diversi che produce; Negli spazii ete- 
(( rei lo si chiama Giove; nell'aria , Giunone ; 
« Nettuno, nel mare; Plutone, nella Terra; Pro- 
« serpina, neirinferno; Vulcano, nel fuoco; Fe- 
ce bó, nel Sole; Marte, nella guerra; Bacco,. nel- 
« le vendemmie; Cerere , nelle messi; Diana, 
« nelle foreste; Minerva, nelle Scienze^ — Tutta 
« questa folla di Dei e Dee non sono, che lo 
« stesso Giove , i cui varii poteri ed attributi 
« sono espressi sotto nomi diversi. » 

I Bretoni, i Galli, gli Etruschi, i Celti, i Cim- 
bri, i Germani tributarono culto al: « Dio su»- 
premo. » 

Gli Etiopi (1) dichiararono: <( Dio immorta- 
« le^ cagione di tutte le cose. » 

I Tibetani riconobbero: « Dio per sé esisten- 
« te^ e di tutto creante. » 

Da queste considerazioni penetrato d'Holbac, 
esclamò: « Siamo accertati, che in tutte le re- 
te gioni della Terra rivelossi un Dio. » — A cui 
Voltaire da suo canto dichiarava: « Dal Giap- 
« pone fino a Roma ci vengono additate le 
« leggi emanate da Dio. » 

Né Voltaire potè trarre altra conseguenza , 
se non convenendo: « Tutti codesti filosofi ba- 
« bilonesi, persiani, egizii, sciti, greci, romani 

(1) Strab. Lib. XVII. 
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« ammettono un Dio supremo , premiatore e 
« vindice (1). » 

Per poco che la miglior parte dell'uomo pre- 
valga sulla inferiore, e che i sensi e la imma- 
ginazione vengan sopiti, Tanima, come a sua 
meta, si erge alla contemplazione del suo Be- 
ne; e nella unità indivisibile della divina na- 
tura la Essenza eterna sotto le tre forme di 
Potenza^ Sapienza , e Bontà a lei si appale- 
sa — Questi tre attributi invero abbracciano la 
natura della Divinità , e quanto a noi è dato 
concepirne — Le più elevate sublimazioni meta- 
fìsiche da ciò trassero principio appo gli O- 
rientali, prima degli altri popoli facendosi essi 
a considerare in siffatto triplice aspetto Y Es- 
sere senza origine. 

or Indiani si ebbero quindi la Trimurti, co- 
stante di Brahma, Visnà, e Siva : il Laman- 
stambam, libro sacro, spiegò l'Essenza divina 
nelle tre forme di Grande Iddio, di Verbo, e 
di Soffio. Si adoperò la parola Trabat per di- 
notare Dio, significando tre in uno (2). 

Il nome solenne però di Dio è Oum, in cui 
è compresa la Trinità ; le tre lettere non 
ne formano che una nella scrittura Indiana , 
r O rappresenta Brama , V U Visnù , e la M 

(1) Diz. Filos. Religione — Quist. XI. 

(2) Oupnek-hat. — Trad. di Lanjuinais. 
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Si va (J). Veniva questo mistico nome pronim- 
ziato in tre tempi; era desso il nome per ec- 
cellenza (2). Il Bagavadam contiene: « L' Es- 
ci sere ùnico, od unica Essenza si rivela sol- 
« to tre formey ma è uno. Tributando culto ad 
« una delle sue forme, lo si tributa alle tre, e 
« perciò al solo Dio supremo (3). » 

Appresso gli Egizii, Osiride è TEssere san- 
tissimo (4) , il principio attivo , la Potenza ; 
Iside, la Sapienza o Provvidenza) Oro, il pri- 
mo effetto della sua potenza, vai dire la Bon- 
tày mercè cui tutto produsse. 

ChampoUion nelle Iscrizioni Egiziane (5> 
disse fondamento deir egizia teologia : « Una 
« triade formata dalle tre parti elementari di 
« Ammon-Ra^ cioè: Aminone^ il padre; M'juth^ 
« la madre; e Khons, il figlio bambino: che, 
« dopo essersi manifestata sulla terra, si spie- 
« gò in Osiride^ Iside^ ed Oro. » 

È da ritenere per fermo, come i Caldei , e 
gli Egiziani credessero tutti gli attributi divini 
potersi ridurre a tre, Potenza, Intelletto o Sa- 
pienza, ed Amore. 

(1) Dubois. Costumi , Istituz. ed usi de' popoli 
deir India, par. II. pag. 35. 

(2) Oupnek-hat trad. di Lanjuinais. 

(3) Bagavadam. Lib. IV. — Creuzer. Guigniaut. 
Relig. de TAntiq: ^— 

(4) Plut. de Isid. et Osir. p. 373. 374. 

(5) Lettera 14, dall' Egitto. 
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L'antico alfabeto egizio a manifestare « lo Id- 
dio degli Deiy » ne fece il simbolo con tre li- 
nee perpendicolari (1). 

Jamblico (2), autore vivente sul principio del 
terzo secolo e discepolo di Porfirio , ne rag- 
guaglia circa la teologia egizia, desunta da' li- 
bri attribuiti ad Ermete Trimegisto ; ei dice : 
« Lo spirito che produce tutte le cose ha no- 
te mi diversi, secondo le diverse proprietà, ed 
« operazioni; vien chiamato Amoun^ in lingua 
« egiziana, dacché è saggio; Phtha , essendo 
« la vita di ogni cosa ; ed Osiride^ perchè è 
<( l'autore di qualunque bene, d 

L' Essere supremo si chiamò dal popolo 
sempre Osiride nelle sue tre persone o mani- 
festazioni. 

Nel sistema sacerdotale fu chiamato Amowi, 
Tonnipotente, oppure Knephy che i Greci spie- 
garono Agathodemoriy il buon genio (3). 

Tra i monumenti più antichi degli Egizii so- 
no senza fallo da porre gli obelischi ; e sul 
massimo di essi per intero leggevasi la iscri- 
zione seguente: a II grande Iddio; il generato 

(1) Palen — Analisi dell' iscriz. di Rosette — 
pag. 46. 

(2) JambL De Myst. EgypL Edit. Lugd. 1552. 
p. 153. 154. 155. 

(3) Vedi Creuzer — Religions de l'Antiquité — 
Voi. 1. Liv. III. Religion de l'Égypte. 
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da Dio ; il Fulgidissimo , o Spirito derivan- 
te. » 

Seguendo le vetuste dottrine della filosofia 
di Orfeo, ovvero de' Pitagorici, i cui scritti so- 
no anteriori ad Erodoto e Platone , e tra gli 
antichi stimatissimi , si potrà investigare la 
teologia Greca de' remoti tempi. 

« Havvi un Essere sconosciuto , il più ele- 
« vato, ed il più antico di tutti gli esseri; Tau- 
<( tore di tutte le cose, anche dell'etere, e di 
<( ciò eh' è di sotto l'Etere. Questo Essere su- 
« blime è Vita, Luce, e Sapienza ; tre nomi 
« che non esprimono che una sola ed istessa 
« Potenza, che tutti gli esseri visibili ed in- 
<( visibili ha tratti dal nulla (1). » 

Platone chiama il primo Principio VEssere, 
Y Unità, il Bene supremo (2). — Egli riguarda 
i tre attributi divini ora come tre cause , ora 
come tre esseri o agenti , e spesso come tre 
Dei; affermando non essere insieme che una 
sola Divinità; né trovarsi fra essi differenza es- 
senziale : non essere tre Soli, ma uno, né dif- 
ferire, che come la luce, i raggi, ed il river- 
bero da questi ultimi prodotto (3). 

Distinse le tre forme , o maniere di essere 

(1) Vedi Suida— t?e Orph. p. 350.— Cedreno — 
p. 47. 

(2) De Repub. lib. 6. p. 686. 

(3) Vedi Cudworth— 5^5^ IntelL p. 580 e seg. 
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della Divinità, ch'ei chiamò Agathos^ Logos , 
e Psyche: il Dio supremo , che è il principio 
(Iella Divinità; rinlelligenza, che ha tratta la 
idea del mondo; e la forza, che Tà recata in 
atto. 

Platone è di tutt'i filosofi deir Antichità pa- 
gana quello che meglio ha svolte le dottrine 
riguardanti la Triade , e che mette a chiaro 
segnatamente neirEpinomide (1) — Codeste co- 
gnizioni ei ripeteva da'Caldei, dagli Egizii, da- 
gli Orientali. 

Seneca (2) anche sotto tre aspetti considera 
la Divinità, riguardandola nello stesso tempo 
come un sol principio presente in ogni luo- 
go — Ei dice: « Noi altri Stoici chiamiamo Gio- 
« ve talora, padre Bacco, perchè è la vita uni- 
i< versale, che anima la natura; Ercole , per- 
ii chò la sua potenza ò invincibile; Mercurio, 
« percliù egli ò la ragione, l'ordine, e la sa- 
« pianga eterna. » 

L'anticiiissimo Zohar include la tradizione 
Kbraica: — « Sono Due , cui si unisce Uno , e 
son Trc\ ed i Tre sono Uno (3) ». 

ft noto, rinefifabile Tetragramina, arcano del 



(1) Vedi Opera— T. I. 

(2) Le Denef. L. 4. 

(3) Zohar -^\x\ Libro de' Numeri— Fol. 77— 
V. 307—1. LV. 
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nome di Dio (1), includere i tre tempi del ver- 
bo ebraico Essere^ passato, presente, e futu- 
ro—: di talché, si ha nell' unità dello stesso 
verbo la triplicità de' tempi. 

Questa tradizione nell'Asia si diffuse, e nel- 
r Occidente di essa un popolo discendente da' 
Re pastóri il Tetragramma gelosamente cu- 
stodiva, qual tesoro venuto dal deserto ; e le 
cerimonie ebraiche (2) non pure serbava ad 
esso Tetragramma relative. 

I Cinesi il nome ebraico , contenente i tre 
tempi, usarono ugualmente a significare V Es- 
sere Trino (3). — Gl'imperatori ogni tre anni 
sacrificarono allo spirito uno e trino y secondo 
il See-ki (4). 

I Tibetani dissero Om, il Potere) Ha^ il Ver- 
bo-^ Hum^ V Amore] insieme le tre parole non 
significando, che Dio (5). 

Frai Celti i Druidi conobbero la Trinità (6). 



(1) Esodo — Comenl. v. 19. cap. 33 — Coment. 
Aben-Ezra, e Mosè Nahhmenide. 

(2) Talmud— Tratt. Kindouschin— f. 71 recto. 

(3) Rémusat — Memorie su Lao-Iscu — Misceli. 
Asiat. T. I. pag. 96. 

(4) Di Premara — Scelte vestige— Art. 2. 

(5) Georgi — Alfabeto Tibetano — Appendice — 
Lettore edif. T. XII.— p. 437. 

(6) Orig. contr. Cels. Lib. I. num. 16. 
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Gli Scandinavi dissero Oden^ Wile^ e We le 
tre persone della Potenza creatrice (1). 

I Peruviani finalmente veneravano trino nel- 
1' unità ridolo Targatanga (2). 

In tutte le nazioni, più o meno confusamen- 
te, rinvengonsi adunque tracce di una certa 
TrijJlicità nelV Unità suprema (3) ; cui non 
isdegnarono aderire i filosofi e grintelletti il- 
luminati. 



(1) Edda degrislandesi— Daniesanga — 3-6-7 — 
Trad. Rosemio. 

(2) Acost.— Storia Natur. e Morale degl'Indi— 
€. 28. 

(3) Plot. Enn. — L. 1. — Cudworth — SysUn- 
teli. p. 572. 
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CAPO III. 

Poiché da per tutto l'umanità riconobbe, ed 
intese gli effetti di un fallo primiero, credette, 
e sperò in un Riparatore^ figlio di Dio^ e Dio^ 
uomo, che nascer dovea da Vergine-Madre. 

Credenza e speranza codesta antica tanto si 
fu, quanto la colpa e la sventura ; donde ri- 
pete principio. 

Tutte le religioni consacrarono quindi tal 
sentimento universale delle genti, e tutte rico- 
nobbero un Dio intermedio^ un Redentore di- 
vino ^ che, col sacrifizio di sé, Tuomo avreb- 
be pacificato con Dio. 

Riconobbero un Dio .riparatore; che V uomo 
non potea solo sodisfar la Divinità : un Dio 
dovea quindi prendere umana carne; e la in- 
carnazione di un Dio trovasi in ogni teogonia. 

Questo Redentore i delitti dell'umanità avreb-- 
be assunti, e rappresentati ; di sorta che , il 
sacrifizio di sé conveniva fosse stato il più so- 
lenne, il più completo , il più condegno alla 
giustizia Divina; atto a redimere l'umanità tra- 
lignata. 

« Propagata era la fede nell' espiazione del 
male di origine con l'effusione del sangue » — ; 
opinione universale e concorde diceva : « Solo 
col sangue potersi ottenere il perdono, qualcuno 
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dovendo morire per la felicità altrui (1). » — 
<( Solo col sangue potea cancellarsi la colpa »; 
secondo i Talmudisti. 

Dal precedentemente detto avrà di già po- 
tuto rilevarsi, come , senza violare gli autori 
originali , la pagana teologia possa ridursi a 
tre specie principali di Divinità, fra cui havvi 
universalmente un Dio mediatore , figlio del 
Supremo Iddio. 

Del Dio Salvatore discorreremo qui con par- 
ticolarità , mostrandolo in ogni religione , ed 
appo ogni popolo atteso. 



Una Vergine^ per generale credenza, avreb- 
be dato alla luce il Salvatore. 

Nel culto Medo-Parsico fu la benefica Mitra; 
«... c'est Mitra, c'est Vénus-Uranie, qui .... 
<( dans Toeuvre de la réconciliation, dans Tof- 
« fice du médiateur , e' est la teadre mère 
<( d'Amour (2). » 

Nelle Indie dalla Vergine Devanaguy nacgue 
Krischna — Talune pitture indiane rappresen- 
tano Krischna nelle braccia di Devanaguy , 
ambidue col capo sormontato dall'aureola (3). 

(1) Briant.— Mitologia— T. 11. p. 455. 

(2) Vedi Creuzer — Relìgions de Tantiqulté — 
Lìv. II. Chap. IV. 

(3) Moor. Panteon Indoli, tav. 59. pag. 197. 

4 
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. Ila Cina la santa Sching-Mon, « la ma- 

' della intelligenza perfetta , » fu madre , 

lasciare di esser Vergine (1)—: veniva 

^^"nresentata coverta di velo, il pargolo aven- 

ulle ginocchia o per mano , coronati en- 

hi dall'aureola , e la si esponeva dietra 

lenire in fondo al tempio. 

T libri sacri de' Bramini annunziavano , Dio 
• marnarsi, e nascere dal seno di una Vergine y 
senza opera umana (2). 

I Bramini insegnavano , come nato fosse 
cciakictmuni , ovvero Bouddha , dalla Vergi-- 
^e Mahci'Mai. (3) 

Gli Egizii consacrarono nella Zodiaco la Ver- 
(line col poppante neonato — : Iside, senza la- 
sciar la verginità, diviene madre. (4) 

I Germani adorarono la Vergine — La statua 
d' Iside, vergine e madre del futuro liberato- 
re, si conservava dai Druidi nelF interno del 
santuario. (5) 

In tutta quasi la Gàllia ebbe culto la Ver- 
gine ; ed a Chàlons una statua rinvenuta in 
una cappella sotterranea druidica rammentava 

(1) Barrow. Viaggi nella Cina — pag. 473. 

(2) Jones Gugl. Suppl. T. II. pag. 548, 

(3) Klaproth — Asia poliglotta — Giornale Asiati- 
co — Anno 1824. 

(4) Plutarco — Iside ed Osir: pag. 62. 

(5) Elia Schedio—begli Dei germani— pag. 346. 
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tal culto con la iscrizione seguente, che vi si 
leggeva: « Virgini pariturw, Druides » (i). 

Il Bagavadam (2) parla della seconda per- 
sona della Triade, che dovea venir concepita 
nel seno di una donna inviolata, a cui sareb- 
be stato imposto il nome di Krischna. 

I Tibetani conoscevano il liberatore nasci- 
turo dalla Vergine (3). 

I Siamesi tanto anche conobbero: ed il loro 
Sommonokodorriy desiderio del genere umano, 
attendevano da Vergine pura (4). 

Nella Cina, nel Giappone, nel Tibet (5) ge- 
neralmente crederono, che un Dio, — chiamato 
Che-Kia, Claka, Fo, Fo-TOj cioè Bouddha , 
Foè^ Fohi, — scendesse in terra, e s'incarnasse 
nel seno di una Vergine^ affin di salvare l'u- 
manità. 

Nel Messico, e nel Perù esistevano tradi- 
zioni simili; ed i Macenici nel Paraguay nar- 
ravano di una donna, che senza unione di i io- 
nio partorì (6). 

La verginità fu da ciò ovunque rispettata ; 
le druidesse furono tenute come sante (7j; in 

(1) Annali filos. crist. — Anno 1833. 

(2) Bagavadam — Lib. I. 

(3) Klaproth. — Anno — 1834 — Giornale Asiatico. 

(4) Creuzer-Relig. de l'Antiq. — T. I. pag. 142. 

(5) Alfabeto Tibetano — pag. 42. 

(6) Muratori — Cristianes. felice — T. I. Cap. 5.^ 

(7) Pomp. Mela— L. III. Capo 6.*^ 
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Grecia, delitto inespiabile si era l'uccidere una 
vergine, anche involontariamente. (1) 

Nelle Indie, in Cina, in Atene , in Roma le 
Ve:)tali ebbero privilegi, riguardi, immunità; i 
loro collegi eran tutelati dalle leggi , protetti 
dalle autorità, stimati dal popolo. 

Laonde, su tutti secoli elevandosi Isaia , e 
la voce dell'umanità intera ripercotendo, escla- 
mò: « Ecco LA Vergine concepirà: » — « Il Fi- 
gliuol DELLA Vergine si chiamerà Hemma- 
nuel, » 

Ciò detto sulla natività di un Salvatore at- 
teso da una Madre-Vergine , vediamo quanto 
concerne la persona sua stessa , e V aspetta- 
zione universale di Lui. 

Plutarco nel Trattato d' Iside ed Osiride ne 
accerta, come i Magi il gran Dio chiamassero 
Oromaso o Principio di luce ; ma che essi 
ammettevano un Dio mediatore detto Mi- 
thras (2); talora lo dicono coeterno alla Divi- 
nità, altre volte prima produzione della sua 
potenza (3). 

(1) Pausania — Lib. III. 

(2) « Mithras , dieu mèdiateur ; Mithras est 
« Vichnou sous toiis ses points de vue. » 

Vedi Creuzer — Op. cit. 

(3) Plut. de Isid, et Oslr. p. 370— Parigi. 1645 
E Cudworth— >S2/5^ IntelL p. 288. 
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I Persiani considerano questo Dio quale me- 
diatore per le anime della terra. (1) 

a Zoroastro, dice Plutarco (2), insegnava due 
« Dii opposti , e contrarli nelle loro azioni : 
<i l'uno autore del Bene, Oronnaso, Taltro del 
« male, Arimane; tra Tuno e l'altro eravi un 
« Dio mediatore , chiamato Mithras , che i 
« Persiani tenevano per Intercessore. » — Ed 
aggiugne più giù : « Ma un tempo verrà, fls- 
« sato dal destino, in cui Arimane interamen- 
« te sarà disfatto; la terra cambierà di forma, 
<c e diverrà uguale e livellata; gli uomini, fe- 
« liei, non avranno che una stessa vita , uno 
« stesso linguaggio, uno stesso governo. » 

Secondo Zoroastro, appo i Persi, per ordine 
di Zervane-Akerene , dio supremo , primo eJ 
eterno principio, Ormuz creò il mondo; Ormuz 
fu detto OnoverOj Teccellente, il puro, il san- 
to; era desso il Verbo; ed Ormuz-Onovero è 
pure la luce; perocché tutta si contiene la teo- 
logia Parsica in un dualismo tra il principio 
buono ed il cattivo , ovvero tra luce e tene- 
bre. (3) 



(1) Boun-Dehesch — Mythras — C. 13. 

(2) Plut. pag. 372. 

(3) Vedi Pocock — Specim. Hist. Arab. — Creu- 
zer — Religions de TAntiquité. — Villarosa — Dizion. 
Storico MitoJ. 
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Dal Creuzer (1) rileviamo circa la religione 
deir India: « Brahmà est la première person- 
« ne de la Trinile hindoue, Dieu le pére, qui 
« s'incarna le premier pour venir annoncer sa 

(( doctrine, il y a bien des siècles Ce 

« dieu fait chair , véritablc Verde incarné , 
« communiqua aux hommes la lol suprème, 
(c que r Éternel lui avait révélée, il y a près 
(( de sept mille ans , dans la langue divine , 
a et qu' il traduisit en sanscrit , ou langue 
« épurée. p 

Ed altrove (2): <(... Il est un Dieu suprème, 
« unique , existant par lui-mème... ; cet ètre 
« éternel... se révéla d'abord comme Brahmà 
« ou créateur; puis comme Vichnou^ conser- 
(( vateur et sauveur; et enfin comme Siva ou 
« Mahadeva, le maitre , le dieu d' ici-bas par 
« excellence, destructeur et rénovateur. » 

I Purana annunziano V aspettazione de' po- 
poli , mentre la terra era per rovinar nella 
patala (3). 

Bouddha, la sapienza o ragione suprema , 
condannata la schiavitù , proscritte le Caste , 

(1) Religions de TAntiquité— J. D. Guigniaut — 
Tome I. Pari: I. Liv. I. Religion de V Inde — 
pag. 140. 

(2) Dr. Frédéric Creuzer — Opera suddetta — 
pag. 150. 

(3) Regione del fuoco sottomarino. 
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proclamata la fratellanza, annunzia la venuta 
di un UomO'DiOj che denota col nome di Mai- 
tari o Maitreyga , maestro e precettore del 
genere umano, di cui la dottrina sarebbe stata 
perseguitata (1). 

Jamblico , che perfettamente conosceva la 
re|ligione dell'Egitto, rapportandosi ad Ermete, 
ci apprende: « Il Dio supremo (Eictoa od Icton) 
« ha costituito un altro dio, denominato Emephj 
« per essere il capo di tutti gli spiriti eterei, 
« empirei, e celesti; che questo secondo dio, 
<( chiamato Conduttore , è una sapienza che 
4( in sé trasforma e converte tutti gli esseri 
<( spirituali. Al disopra di tal dio conduttore 
<c non havvi, se non il primo Intelligente ed 
<( il primo Intelligibile, che deve adorarsi nel 
« silenzio (2). » 

Oro si disse il Dio mediatore dagli Egizia- 
ni ; ed Ouriai ne è Torigine caldea , equiva- 
lente a Maestro , Dottore ; difatti , gli storici 
orientali Orus dissero anche « Mokhalles al- 
baschar », Salvatore degli uomini (3) — Ed 



(1) Diction. de ConyQV^.—LucPMt, — Tome Y. 
Let. F. pag. 386-387. 

(2) Jambl. de Myst. Egypt. Lugd. 1552— pag. 
153-154. 

(3) Bibl. Orientale— Art. Ermete— T. III. pag- 
195— T. IV. pag, 301. 
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i Caldei lo spiegarono a Dhouvanai » , eh' è 
lo stesso. Salvatore degli uomini (1). 

Il dio Oro , figlio d' Iside e di Osiride , che 
combatte Tifone , il cattivo Principio o genio 
del male, è simile al Giove Conduttore, figlio 
di Saturno. 

Nella scrittura geroglifica una grandiosa nu- 
vola con un fanciullo al di sopra ondeggiante 
era fatta a significare V Uomo-atteso, (2) 

I libri sacri Cinesi parlano di un tempo in 
cui tutto sarebbe stato reso al primiero splen- 
dore mercè la venuta dell'eroe Kiun-tsè, che 
vale Pastore e Principe, cui danno il nome di 
Santo^dì Dottore universale, di Vientó.— Corri- 
sponde affatto al Mithras Persiano, airOr/?2u^- 
Honover Parsico, all'Oro Egizio, al Visnìt In- 
diano , air Apollo o Mercurio dei Greci. (3) 

I King e' informano : « Tien-Gien sarà il 
Dio-uomoy vivrà fra gli uomini , ma costoro 
noi conosceranno. » 

(( Il Santo non ha padre , ma è concepito 
per opera del Tijen (4) ( spirito governante i 
Cieli). » 

(1) D' Erbelot. T. III. pag. 197. 

(2) Cibot — Osservazioni. 

(3) Vedi Ramsay. Discours sur la mythol. des 
Payens. pag. 211-212. 

(4) Kong-young-tse — Memorie Cinesi — T. I. 
pag. 386. 
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Il Dio-Uomo nella Cina si disse Siloh; no- 
me istesso con cui il figliuol d'Isacco annun- 
ziò il Messia — Nome formato di quattro lette- 
re; la prima significante Altissimo^ la seconda 
Signore, la terza Uaitày la quarta Umanità (1). 

Confucio credette nella venuta del Santo , 
eh' ei diceva dover venire dSilV occidente (2). 

I libri Cinesi parlano pure de' patimenti di 
Kiun-tsè: ed in ciò si accordano coi combat- 
timenti di Mithras, pei Persiani, — con l' ucci- 
sione di Osiride, per gli Egizii, — con le per- 
secuzioni patite da Krischna, per gl'Indiani, — 
con la morte di Adone, pei Tiri, — con le pe- 
nose imprese di un figlio di Giove , presso i 
Greci (3). 

I Tiri riconoscono un Dio massimo, BelOy e 
del pari un Dio subalterno, mediano , Tham- 
mu2 (4) o Adone^ cioè Signore. 

I Fenicii instituirono solenni feste, tanto per 
celebrare la morte di Adone, quanto la risur- 
rezione di lui (5). 

Antichi e rispettabili scrittori cristiani stima- 

(1) Memorie sui Giudei stabiliti in Cina — 1780. 

(2) Ab. Remusat — Note sul Tchoung-young. 

(3) Vedi Ramsay— Op. citata — 212. 

(4) Seldenus— 7)g Biis Syris—Cai^. I. De Belo. 
Cap. II. De Thammuz. 

(5) S. Jer.— S. CyrilL— Procop.— LÌic. De Biis 
Syr. — p. 1058 — Macrob. Saturn. — I. cap 21. 
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rono la favola di Adone non altro essere , se 
non la travisata tradizione delle sofferenze dei 
Messia, ed i misteri cristiani paragonarono con 
le cerimonie de' Tiri. (1) 

I Goti credevano mediatore per gli uomini 
il jlgliuol primogenito di Dio, che il capò del 
gran serpe avrebbe schiacciato, la umanità ri- 
scattando col prezzo di sua vita. (2) 

Platone dopo aver descritto nel Politico il 
regno di Saturno, e che le redini del governo 
avendo costui abbandonate, le basi del mondo 
ne furono scosse , ed il male si confuse col 
bene, aggiunge: « Ma infine, acciocché il mon- 
« do non sia immerso in un eterno abisso di 
« disordine, Dio, autore dell'ordine primitivo, 
<( ricomparirà, e ripiglierà le redini dell'impe- 
<( ro. Egli allora cangerà, abbellirà , e riordi- 
« nera l'aspetto del mondo, distruggendo vec- 
<( chiezza, malattie , e morte (3). » 

Platone (4) sostenendo , non saper 1' uomo 
da sé stesso pregare , né conoscere in qual 
modo onorar la Divinità, consigliava aspettare 
la venuta del sommo Dottore, aflfln di offerire 
un valevole sacrifizio espiatorio. 

(1) Ju. Firmic. de Mysi. — p. 151. 

(2) Edda— Tav. 11—27 e 32. 

(3) Plat. Polit. pag. 537-538. 

(4) Plat. Alcib. — 
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Eschilo tutt' i caratteri del Redentore riuni- 
sce e compendia nel simbolo di Prometeo , 
mostrando un Dio dannato a morte da un Dio. 

Lattanzio (1) dice: « I Pagani che ammetto- 
a no più Dei, pure considerano le Divinità su- 
« balterne presidenti a tutte le diverse parti 
« dell'universo per modo che, non vi abbia se 
« non un solo Conduttore^ ed un solo supre- 
<c mo Reggitore. » 

Secondo il Rabbinismo: « L'anima del Mes- 
« sia (2), mercè la sua perseveranza nell'amo- 
« re divino, giunse ad una stretta unione con 
<( la pura Divinità, ed a giusto titolo fu stabi- 
« lito per re, guida, e capo di tutti gli spiri- 
<( ti. » — Questa idea ha relazione con quella 
de' Persiani circa Mithras , degli Egizii circa 
Oro, e circa Giove Conduttore de'Greci, che le 
anime menava nel soggiorno al di sopra dei 
Cieli (3). 

« Le anime passano per parecchie rivolu- 
« zioni, pria di riprendere il loro stato primi- 
<c tivo. Ma, dopo la venuta del Messia , tutti 
« gli spiriti saranno ristabiliti neir ordine e 
« nella felicità , di cui godevano innanzi del 



(1) Lib. I. pag. 16. 

(2) Vision. Ezechiel. Mercav. Exp. apud. Rit- 
tang. pag. 226. T. III. 

(3) Vedi Ramsay. Op. cit. pag. 216. 



1 



— 00 — 
« peccato del primo nostro padre. (1) » — Da 
ciò di leggieri si rileva, aver essi considerata 
il Messia come Salvatore. 

Tutte le teogonie, tutt'i filosofi, e tutti i poeti 
deirantichità ci parlano , e dipingono un' età 
dell'oro o regno di Saturno da rinnovarsi ;tutti an- 
nunziano il ritorno di Astrea sulla terra; tutti si 
mostran fidenti in un beato tempo avvenire. 

A tale generale aspettazione sarà neghitto- 
so, od indifferente il solo mondo Romano ? Un 
susurro ed un bisbiglio confuso, un suono an- 
che vago ed indistinto non perveniva forse 
sino alla Città Eterna? 

A dar pruova di conoscenza del movimento 
agitante le Nazioni , una voce melodiosa ri- 
sponde ; e questa voce valga , che è ben da 
tanto, per tutto un popolo; la voce si eleva del 
cigno Mantovano, che canta: 

« Grande ordine di età nuovo già vienCy 
« La Vergin riede, e di Saturno i regni 
« Riedon; dalVaieoiimpo il mondo or tiene 
« Fanciul divina: a tuo favor s'impegni 
« Giuno per lui; per lui la terra ottiene, 
« Che del ferro Vetà finisca^ e regni 
(( Ormai, regnando Apollo tuo canoro, 
« Quella antica del mondo età delVoro (2). » 

(1) De revol. anim. p. 307. 

(2) Vedi il nostro Volume : Letteratura e Fi- 
los. Opuscoli— "^B.^, 9. Poesie. 
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E qui ne si conceda una digressione , clie 
non sarà intanto per nuocere allo scopo pre- 
fissoci, all'Unità di Religione. 

La quarta Egloga di Virgilio Marone porse 
in ogni tempo occasione di dubitare, se a tut- 
t'altro fosse quel Canto diretto, che a laudare 
il flgliuol di PoUione: ed in vero , troppo alti 
pensamenti, ed elevati concetti quelli sono, per- 
chè la nascita di un fanciullo ordinario , ab- 
benchè prole di Pollione, li avesse potuto al 
Poeta inspirare. 

Si credette quindi giustamente quel Poemet- 
to genetliaco vaticinare 1' Avvento del Reden- 
tore; e tutto infatto lascia simile cosa suppor- 
re—: senonchè, donde Virgilio avrebbe tratto 
quel vaticinio, donde quello internarsi nel fu- 
turo, donde quelle espressioni fatidiche ? 

Non sì tosto detto, « dalla Carnea Sibilla, » 
ne si risponderà. 

Ebbene, noi ciò neghiamo;~mentre pure af- 
fermiamo il Carme Virgiliano predizione della 

venuta del Messia - Proviamo brevemente ad 
esporlo. 



Virgilio senza equivoci , parla nelP Egloga 
Quarta della Carnea Sibilla predicente un felice 
tempo avvenire. • 

GU oracoli Sibillini pertanf.^ u 

sciamo, son dessi quem eli v' - "°' '""""^ 

4ueiu CUI Virgilio accenna; 
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son quelli stessi della prisca Antichitii , dopo 
la totale distruzione , e combustione per ben 
tre volte del Campidoglio, ove i Libri Sibillini 
eran custoditi (1) ? 

Col Campidoglio distrutti, e bruciati gli Ora- 
coli Sibillini, il fanatismo e la superstizione di 
Roma , che i propri destini in quelli credeva 
scorgere, fece per tutto il Mondo cercare Ora- 
coli di Sibille, od a Sibille attribuiti , affinchè 
la Collezione daccapo si formasse , sceveran- 
doli (2) — : ma, chi con certezza potrebbe dire 
la nuova Collezione autentica nel caos di ogni 
sorta pitonici responsi^ che in Roma da qualun- 

(1) (( Unde autem hi Lihrv Sibyllini, post in- 
« cendia diversa ac ruinas Capitolii, denuò cor- 
« rasi fuerint , docent nos partim Fenestella , 
« partim Varro^ partim alii. » Gap. VI. — pag. 
315— Antonii Van Baie — Dissertationes de Origi- 
ne ac Progressu Idolatrise et superstitionum. etc. 
£diz. Amstel. Boom. 

(2) « De hàc Librorum Sibyllinorum collectio- 
« ne ac discretione eadem ac plura affirmat Ti- 
« berius ( apud Tacitum lib. VI. e. 12. ) utpote 
« post exustum Civili Bello Capitolium, quce- 
« sitis SamOj Ilio, Eì^ythris^ per Africani etiam 
« ac Siciliam, et Italicas Colonias , Carmini' 
a bus Sibullae, Una seu plures fuere, datoque 
« Sacerdotibus (XVviris) negotio , quantum 
« (NB) ìmunana ope potuissent , vera discer* 
(( nere. » — Van Dale — Opera citata — pag. 318. 
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que contrada i^ recavano? Chi direbbe la nuova 
Collezione esser quella stessa della prima bru- 
ciata? Eran veramente quelli, e non altri, non 
mutati, non frammisti , nò falsati , i responsi 
una volta dati dalle Sibille? Potevansi, e co- 
me discernere e sceverare , fra i tanti colà 
pervenuti in versi eritrei, sami , ellespontici , 
egizii, sardici, 1 veri da' falsi , i genuini dagli 
apocrifi (1)? 

Il fanatismo non mancò ad oscurar vieppiù 
quanto forse di reale intorno a ciò ne avrebbe 
potuto esser trasmesso (2) — : tanto che il no- 
me di SibilUsta fu per ridicolo imposto al fa- 
natico de'pretesi versi sibillini. (3) 

(1) (( Discernebantur igitur baco Slbylllna an- 
ce decumque (ex Grascia, ex Asia, ex Africa, ex 
a Sicilia, imo et ex Gra^corum per Italiatn Colo- 
« niis) corrasa; Vera iiimirum et genuina a fal- 
ce sis aut Spuriis et supposititiis. At quomodo l 
« Quantum humana epe fieri posset. » — Van Dale. 
Op. cit. p. 319. 

(2) (c Hucque referri posse Libros Sibyllénos; 
a cum Prudontius, in Apotheosi, canat:.... « Non 
« spumai anhelus Fata Sibyllinis Fanaticus 
u edita Libris. » — Van Dale — Op. cit. Gap. VI — 
p. 315-316. 

(3) « dum hinc ab Ethnicis , quibus hsec 

« melius cognita crant , illis Sibyllistarum no- 
« men, per deridiculum imponebatur. (Quod in- 
« dicat nobis clare...Origcnes) » ctc. — Van Dale — 
p. 328. 
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Dal detto , e da altro molto a poter dire , 
che per brevità lasciamo, T autenticità de'libri 
Sibillini, come tali trasmessici , non poca so- 
spezione arreca. 

Pascal ancora li considera apocrifi, dicendo: 
<c Tonte histoire qui n'est pas contemporaine, 
<( est suspecte^ comme les liores des SibylleSy 
« et de Trismégiste, et tant d' autres qui ont 
« eu crédit au monde , et se trouvent faux 
« dans la suite des temps (1). » 

Sebbene adunque Tautenticità de' libri sibil- 
lini sia tanto dubbia, pure la esistenza di Si- 
bille ed Oracoli nel mondo antico è fuor di 
ogni dubbio; negarne la esistenza sarebbe ne- 
gare una cosa che con maggior certezza l'An- 
tichità ritiene — Vico infatti ne dice : « Nella 
(( quale Scienza (della Divinazione) ogni na- 
<c zione Gentile ebbe una sua Sibilla ; delie 
<( quali ce ne sono mentovate pur dodici ; e 
<( le Sibille, e gli Oracoli sono le cose più 
<( antiche delle Gentilità (2). » 

Gli Oracoli, e le Sibille camminaron quindi 
di pari passo, venendo da una comune origi- 
ne; queste non furono dappiù di quelli, né im- 
portanza superiore si ebbero. In Grecia i Car- 
mi Sibillini non più autorevo'i stimavansi de- 
gli Oracoli Bacidi, Glanidi, e degli altri molti, 

(1) Pascal— Pensées sur la Religion— Chap. Vili. 

(2) Vico G. B.— Scienza Nuova— Voi 2— pag. 19. 
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che in conto d* indovini eran presso il vol- 
go (1); e come delle Sibille, così fu fatta rac* 
colta, ora perduta, delle risposte e predizioni 
del famoso Baci nella Beozia. 

Gli Oracoli, od Indovini, furono grandemen- 
te in fama presso il volgo, non del pari però 
presso i savi, che nel giusto concetto li ave- 
vano — Quando Catone, traversati i deserti del- 
ia Libia, giugne al tempio di Giove Ammone, 
Labieno vuole indurlo a consultare F Oracolo; 
e quei risponde: « .... Noi di già sappiamo co- 
<( se siffatte , e V Oracolo non saprebbe darci 
<( responsi più chiari di quel che Dio in ogni 
« istante ci fa sentire neirintimo de' nostri cuo- 
ce ri. Noi tutti siamo uniti alla Divinità ; ed 
« Ella non ha mica bisogno di parole per 
« fai^si intendere da noi : (2). » 

Così gli Oracoli erano appresi da' savi. 

Quanto poi alla Sibilla Cumea (3), da Virgi- 
lio cantata, si accrescono le difficoltà riguar- 

(1) « Certe liquet fatis, ex praecedentlbus, per 
« totam Graeciam Carmina SibylUna non ma- 
« joris Auctorltatis fuisse, quam Gracula Baci- 
« dum^ quam Glanidis, quam denique multoruni 
« aliorum, qui Vaies vulgo habebantur. » — Vari 
Dale — Op. cit. pag. 316. 

(2) Lucan. lib. 9. v. 566 e segg. 

(3) La Sibilla di Cuma in Italia, presso Napo- 
li, fu detta Cumea, a differenza di quella di Pon- 
to noir Asia, delta Cumana. 

5 



— {}(} — 

do alla conoscenza de' vaticinii di lei , essen- 
dosi maisempre occultati , e solo a' Quinde- 
cemviri venendo permesso l'osservarli — Il dot- 
to Van Dale, riportando le parole del Vossio 
<3irca la Quarta Egloga di Virgilio, dice: <( Atqui 
« Lactantius , SibtjUanun patronus percele-- 
i( bris, libro I. ait ; « Harttm omnium Sibyi- 
« larum carmina et feruntur et habentar , 
« prceterquam Cumcea^ : cujas Libri a Roma- 
<( nis occuluntur ; nec eos ab allo nisi a 
a XVviris inspici fas est. etc. » quibus osten- 
« dit ca3tera prsetensa Sibyllina fatìs tum lem- 
« poris fuisse vulgata: at CumaeaB nemini y 
« praeter XVviros, adeiinda; qùae tamen mera 
<( fabula est (1). » 

Ma donde in Virgilio dunque le idee di un 
primo tempo umano, di orma di frode anti- 
ca, di nuova progenie discesa di Cielo , di 
fanciullo dioino f Potea Virgilio cavarle dal- 
la Sibilla , le ricavò egli di fatto , profetizzò 
ella in realtà codeste cose ? 

Dallo esposto fin qui non si ha che dubbio 
ed incertezza: ci atterremo perciò ad altra opi- 
nione. 

Impossibile si è supporre ignaro il Manto- 
vano Poeta delle dottrine echeggianti per tutto- 
l'Oriente; massime se si consideri Roma quale 
il centro del Mondo di allora. 

(1) Van Dalc— Opera citata— Cap. VII— pag. 351. 
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Airìngegno trascendentale di Virgilio, lornito 
di erudizione vastissima, si negherebbe la co- 
gnizione de' Libri Santi? Le voci almeno che 
uscendo dalla Palestina e dalla Galilea riso- 
navan pel Mondo, non pervenivan forse fino a 
lui? Ei che nacque settantanni prima, e h^olo 
diciannove anni innanzi morì della venuta del 
Messia; epperò in un tempo di universale fer- 
mento da tal fatto causato ? 

La propagazione delle dottrine di Oriento , 
ed il loro pervenimento fino a Roma ci viene 
accertato da Cedreno, Snida , Ammlano Mar- 
cellino, Niceforo; Svetonio ci riferisce la opi- 
nione, dover venire dalla Giudea i padroni (\rA 
mondo (1); Tito Livio, Tacito, Sallustio parla- 
no della nuova fede; in Roma ritornato Augu- 
sto dopo il viaggio di Grecia , un altare fe(*.o 
ergere al « Figliuolo Unico di Dio » ; tutto 
ciò mentre Augusto era dedito a sol faro l'apo- 
teosi di sé, né ad elevare altari che a sé stes- 
so, secondo ci riferiscono e Tacito, e Dione — 
Donde quindi la strana idea del Figliuol Uni- 
co di Dio? 

Ma che Virgilio non ignorate avesse le nuo- 
ve dottrine Orientali , e che i Libri Santi fos- 
sero giunti in sua cognizione ne rende testi- 
monianza piena V Egloga Quarta , di cui dis- 
corriamo. 

(1) Svet- Vita di Ve^pa^iano. 
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Opiniamo quindi con Pope, rigettando come 
V Egloga sia stata tratta da' pretesi Carmi del- 
la Sibilla di Cama, essere invece stata del tutto 
cavata da' Fatidici Canti d* Isaia ; e non es- 
sere, se non la ripercussione di que' concetti 
sublimi — I quali concetti , attissimi a poetico 
impeto, non potevari non essere intesi dal Poe- 
ta; ed egli facendo conoscere al mondo di non 
ignorarli, li fé suoi nel Pollione, 

In che modo intanto, e con quale opportu- 
nità avrebbe Virgilio letti i Libri Santi , sco- 
nosciuti dalle straniere nazioni ? 

Secondo la testimonianza di S. Agostino , i 
libri ebraici furono pubblicati in Alessandria ; 
e, fatti trasportare in greco da uno de' Tolo- 
mei, per ordine di costui furon collocati nella 
Biblioteca del Museo, con isconforto de'dotto- 
ri della legge per tale profanazione ; Romani 
ed Ateniesi accorsero a copiare la versione 
de' Settanta, la tradizione giudaica , e le dot- 
trine Orientali così dilBfondendosi pel mondo; e 
la unità di Dio si faceva Varrone a piantare 
appunto sui libri ebraici (1). 

A questa prima pruova facciamo una secon- 
da seguire , la quale si è , che Sessantatre 
anni prima della venuta del Messia cominciò 
per la prima volta in Roma a circolare la vo- 

(1) S. Agostino. Città di Dio — Tom. I. Lib. 
IV— Cap. 31. 
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ce, esser la Natura prossima a far nascere 
un Re al popolo romano: « Regem popala ro- 
mano Natii ram par tur ir e; » questa voce pren- 
deva origine da una profezia , che , assieme 
ad una interessante Memoria, venne letta nella 
sessione letteraria di Londra del 6 Giugno 
1833 — : dalle quali cose il Memoriale Enci- 
clopedico conchiude: « Essere certo, giusta la 
testimonianza degli Antichi , e le indagini dei 
moderni, che tale oracolo era comune in Ita- 
lia Sessantanni prima di Gesù Cristo (1) ». 

Siffatto oracolo non era, se non Teco delle 
vociferazioni e de' clamori di Oriente intorno 
alla nascita del Redentore. 

Strana cosa non è dunque ritenere Virgilio 
conoscitore de' fatidici Canti d' Isaia, sia per 
r età in che visse, e sia pel divulgarsi de'Li- 
bri Ebraici. 

E finalmente , ad irrefragabile pruova di 
quanto asseriamo^ si paragonino, di grazia, i 
passaggi de' Capitoli d' Isaia con quelli della 
Quarta Egloga, e non vi sarà a dubitarne: — 
che anzi, a dir vero, vi si troverà la differen- 
za che corre tra un modello ed una copia; e 
paragonando 1 diversi pensieri , si osserverà 
quanto lo stile e 1' eloquenza , le immagini e 
le descrizioni del Vate Ebreo sorvolino a quel- 
le del Latino — Segnatamente la conclusione 

(1) Memoriale Enciclopedico — Agosto — 1833. 
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del poema inspirato (1) oh ! quanto sopravan- 
za tutte quelle esclamazioni generali di Virgi- 
lio, che formano pure ciò che di più bello nel 
PoUione si rinviene. 

Virgilio però— ci si dirà— apertamente parla 
della Cumea Sibilla , e di un tempo felice da 
lei predetto. 

Il rinnovamento del sccol d'oro fu idea uni- 
versale , comune ad ogni teogonia , secondo 
già dicemmo. 

Per non rendersi reo del Politeismo— rispon- 
deremo— adombrar dovea quanto lesse ed ap- 
prese in Isaia con le figure e credenze della 
Religione de' suoi tempi—: del secol d'oro, e 
della Cumea Sibilla si valse quindi per manto 
a dar libero sfogo alla concitata fantasia pre- 
gna de' sublimi concetti d' Isaia. 

Ed a conferma si aggiunga , 1' orgoglio ro- 
mano che dottrina dalla romana diversa non 
avrebbe sofferto, massime da un uomo di fa- 
ma quale Virgilio, che le grazie godeva di Ot- 
taviano Augusto. 

Solo partito per manifestar le nuove idee 
rimaneva dunque la Cumea Sibilla, ed a que- 
sta il Mantovano ebbe ricorso , attribuendo a 
lei quanto nell'Egloga Quarta era per dire. 

Ciò contribuì in secoli posteriori a far cre- 

(1) Vedi Isaia— VII. 14— XI. 6 e 7— XL. 3 e 4 
LX. 1, 3, 4, 6, 19, 20. 
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dere neirautenticità degli Oracoli Sibillini — 
per tali trasmessici — dotti scrittori e solenni 
cementatori (1). 

Ponendo fine in ultimo a questa digressio- 
ne, che troppo lunga sarebbe ancora protrat- 
ta, intorno ai nostri appreziamenti ci starà 
bene il dire col sapientissimo Isocrate nella 
Orazione a Demonico: « ti ayvalerai de'no- 
<( stri precetti , od altri migliori tu stesso ne 
<( troverai. » 

Ritornando al nostro proposito, nuove' testi- 
inonianze ne si offrono, che ci facciamo a ri- 
portare. 

Secondo Abulfaragio, sotto il regno di Cam- 
bise, Zerdascht, antichissimo mago , e disce- 
polo di Elia, dette avviso a' suoi seguaci della 
venuta del Cristo , e della stella njnziatricc 



(1) Per debito di espositori riportammo le opi- 
nioni ritenute attempi di Bosone da Gubbio, e di 
Dante intorno airautenticità de' pretesi libri si- 
billini — Quelle opinioni semplicemente riferimmo, 
senza discussione, e senza critica: qui rigettiamo 
affatto la veridicità de' suddetti libri — Non do- 
vremo per ciò venire imputati di contradizione — 
Si veda il nostro Volume: « Letteratura e Filo- 
sofia^ Opuscoli — pag. LXY — hXW— Capìtolo di 
M. Bosone da Gubbio. » 






della natività di Lui, consigliando lo si ono- 
rasse, col recargli doni; né i Magi posero in 
obblio l'avviso, ed il consiglio del gran mae- 
stro (1). 

Il figlio di Beor, sacerdote dell' Altissimo , 
ammoniva i popoli stranieri , che la stella a- 
vrebbe scintillato su Giacobbe, da cui sarebbe 
nato Colui, che in Israello dovea regnare (2). 

Era tradizione in Oriente , come una stella 
straordinaria sarebbe slata a scorta degli uo- 
mini neirindicar loro, e menarli al sito della 
nascita del fanciullo divino — Giunto il tempo , 
« il popolo nelle tenebre scorse una gran 
« luce. » 

Memzio, discepolo di Confucio, diceva, par- 
lando della venuta del Santo: a I popoli V a- 
« spettano , come le piante aride anelano la 
<( rugiada (3). » 

I poemi indiani narrano delle persecuzioni 
del tiranno Kansa, dopo il parto di Devaki , 
al pargoletto Krischna^ eh' è lo stesso Vlsnù^ 
perchè si uccidesse ; narrando parimenti , la 
madre averlo fatto fuggire dalla città di Ma- 



il) D' Herbelot.— Bibl. Orient. art. Zerdascht, 

(2) Numeri— U.—BM. Orient. T. VI. pag. 510. 

(3) Schmitt— Origine de' Miti. 
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tura in quella di Nundagroma da Nunda^ i*e 
pastore, balio di lui (1). 

Un imperatore della Cina, per tema delle 
tradizioni, emanò Tordine di uccidere il bam- 
bino^ appena scopertolo (2) — E l'altro monar- 
ca, Ming-tiy posteriormente, quando cioè il Sal- 
vatore già aveva esalato, dalla Croce V ultimo 
flato,inviava nelle Indie, cercando del Santo (3). 

Il Sarta Chastram^ antichissimo poema sa- 
cro indiano, conteneva: « Nascerà nella città 
« di Scambelam un Bramino , e sarà VisnCc 
« Jesoudou: .... ed operando quanto ad ogni 
« altro sarebbe impossibile , Visnù Jesoudou 
« bramino .... netterà la terra da' peccatori, 
« vi apporterà la giustizia e la verità, ed of- 
« ferirà un sacrifizio. » 

Comentando questo passo del Sarta Cha- 
stram col Chiarissimo Rosselly de Lorgues, si 
avrà una meravigliosa concordanza co' Libri 
Santi: « nella città di Scambelam » cioè Set- 
lemme; Betlemme significa in Ebraico casa di 
pane , e Scambelam nella lingua sacra de- 
gr Indou vale pane di casa^ pane domestico: 

(1) Dubois — Costumi , istituz. e cerim. de' po- 
poli dell'India. — Villarosa — Dizion. stor. mitol. 
Krischna. 

(2) Ricerche Asiatiche — T. X. — Bucheman. Ri- 
cerche crist. pag. 266. 

(3) Schmitt. Orig. de' Miti. 
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« un Bramino », cioè sacerdote , e Cristo fu 
r eterno sacerdote della colpevole umanità : 
<( e sarà Visnù (seconda persona delia Trini- 
tà indiana) Jesoudou », senza interpretazioni, 
Gesù] — perocché tolto Tafflsso dou , distintivo 
de'nomi maschili, rimane Jesou (1) — Ed a tan- 
to si aggiunga, il Bag/ivadarrij che parlandoci 
di Visnù , ce lo addita col nome di Kri- 
schna (2) — : egli è dunque il Cristo Gesù , il 
sospiro de' secoli ! 

Che direm noi intanto de' Veggenti di Giuda, 
minutamente vaticinanti i fatti, ed i patimenti 
del Messia ? — Che dTsaia, di Geremia, di Ma- 
lachia, di Michea, di Zaccaria, di Davide ? — 
Isaia chiaramente narra della volontaria ob- 
blazione del Salvatore, della sua innocenza, 
del suo sacrifizio per noi; dice della predica- 
zione di Lui sui confini di Zàbulon, e di Nef- 
tali, lungo il mare, oltre il Giordano, e nella 
Galilea — : Geremia annunzia a' Giudei le dis- 
grazie , la dispersione , e la rovina — : Mala- 
chia prevede un precursore al Messia — : Mi- 
chea ne stabilisce la nascita in Betlemme — : 
Zaccaria descrive Tingresso umile e trionfale 
su di un asino — : Davide ragguaglia sulla ma- 
niera parabolica del parlare di Lui — Furon 

(1) Ricerche Asiatiche — trad. Labaume. v. Noto. 

(2) Bagavadam— Lib. 1. 9. e 10 — Jones GugK 
Ricerche Asiatiche — Tom. I. 
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pure vaticinati il tradimento di Giuda , la di- 
sperata morte (Salmo LIV. Gap. 8: v. 5); i tren- 
ta danari di argento (Zacc. Xi: 12); i falsi te- 
stimoni contro il Gristo ( Salm. XXIV. 12 — 
XXXIV. 7); la flagellazione e la croceflssione 
(Salm. XXL 18); i due ladri fra cui verrà pò-' 
sto ( Isaia LUI. 12 ) ; il fiele e l'aceto ( Salm. 
LXXVIII. 22); la lanciata ( Zacc. XII. 10 ) ; le 
vesti giuocate a' dadi (Salm. XXI. 18 e 19) ; 
gli scherni de' viandanti (Salm. GXXI, 8 e 9); 
la preghiera pe' croceflssori (Isaia LUI, 12) (1). 

Giobbe (I. — XIX — cap. 26 e 27) fiducioso spe- 
rando , manifestava che il Salvatore avrebbe 
contemplato nel di della Risurrezione. 

Ed ora quasi in parentesi osserviamo, dopo 
vaticinii cotanto luminosi, chiari , e particola- 
rizzati, farà mestieri ricorrere a' pretesi Ora- 
coli Sibillini, e questi invocare in appoggio del 
Gristianesimo, quasiché mancassero alla Reli- 
gione pruove di verità , ed avesse bisogno di 
accattar le sospette e le false?! 

E per fine, conchiuderemo il presente Gapo, 
recando la immagine simbolica del Giusto, se- 
condo Platone (2): « Virtuoso fino alla morte, 
<( sarà reputato iniquo, reprobo, e come tale 

« FLAGELLATO, tOrturatO, e POSTO SULLA Gro- 

(1) Vedi Rosselly de Lorgues— Il Cristo al co- 
spetto del Secolo — pag. 245-246. 

(2) Plat. Repub. Lib. IL 
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« CE. » Onde Gian-Giacomo Rousseau si fa a 
dire: « Platone , nel descrivere il giusto sim- 
« bolico, di tutta la vergogna gravato del de- 
« litto , e degno di tutta la mercede dovuta 
« alla virtù , ne dipinge fedelmente Cristo 
« Gesù ! La somiglianza ne è sì potente, che» 
« da tutt'i Padri sentita , toglie la possibilità 
« deir inganno (1). » 



(1) Rousseau— Emilio— Lib. IV. 
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CAPO IV. 

I principii esposti di sopra, che nella uma- 
nità si vedono connaturalizzati, perchè in ogni 
età, ed appo ogni popolo più o meno, e me- 
glio o peggio riprodotti, si rattrovatio depurati 
e corretti nella Bibbia^ i cui Libri, sotto nome 
di Vecchio e Nuovo Testamento , forman la 
base del Cristianesimo — Di sorta che , una 
stupenda concordanza si stabilisce fra la tra- 
dizione Mosaico-Cristiana e '1 consentimento 
universale de'Popoli. 

L' immortale Vico che , con genio pari ad 
erudizione vastissima, la più remota Antichità 
si fa a discovrire nella Scienza Nuova^ V au- 
tenticità e veridicità de' Libri Santi fermamen- 
te ritiene per la investigazione de' primi tem- 
pi del mondo, accertando così ed illustrando 
la tradizione Mosaica della Sacra Istoria^ ov- 
vero Bibbia. 

« Il Credibile Cristiano — ei dice — tutto in- 
« comincia da ciò , che '1 primo popolo del 
« Mondo fu egli r Ebreo , di cui fu Principe 
« Adamo , il quale fu creato dal Vero Dio 
<( con la Creazione del Mondo (1): » tutto ciò 



(1) Vico— Scienza Nuova— Lib. L pag. 50. Sta- 
bilimento de' Principii. 
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è il primo contenuto delia Bibbia, da cui essa 
comincia. 

Ragionando quindi del fonte inesausto di 
tutti gli errori presi dalV intiere Nazioni , e 
da tutt'i Dotti intorno a' Principii dell' Uma- 
nità^ a due spezie di borie attribuisce essi er- 
rori,* r una delle Nazioni^ e l'altra àe!Dotti. 

Quanto alla boria delle Nazioni^ ed in par- 
ticolar modo circa V Antichità degli Egiziiy ri- 
porta r aureo detto di Diodoro Siculo , cioè 
che, le Nazioni o barbare^ od umane, cia- 
scheduna si sia tenuta la più Antica di tutte^ 
ed abbia serbato le sue Memorie fin dal 
Principio del Mondo; lo che fu privilegio dei 
soli Ebrei: <( i quali, per gravissime autorità 
di Flavio Giuseppe Ebreo, e di Lattanzio Fir- 
mianOy vissero sconosciuti a tutte le Nazioni 
gentili; e pur essi contavano giusta la Ragio-- 
ne de' Tempi corsi del Mondo, oggi dalli più 
severi Critici ricevuta per vera , secondo il 
calcolo di Filone Giudeo; la qual se varia da 
quel d' Eusebio, il divario non è, che di meti- 
le e cinquecento anni , eh' è brevissimo spa- 
zio di tempo a petto di quanto 1' alterarono i 
Caldei, gli Sciti, gli Egizii, e fin al dì d'oggi 
i Chinesi: che dev'esser un invitto argomento, 
che gli Ebrei furono il primo popolo del no- 
stro Mondo, ed hanno serbato con verità le 
loro memorie nella Storia Sacra fin dal 
principio del Mondo (1). » 

(1) Vico— Luogo citato— pag. 52-53. 
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Da ciò si dilegua ad un fiato la vanagloria 
de'Caldei, Sciti^ EgUii, Chinesi^ d' aver essi 
fondata l'Umanità dell'antico mondo: lo che è 
una gran pruova della verità della Storia 
Sacra. 

E per dir della boria de' Dotti , altra sor- 
gente di errori, quel eh' essi sanno, vogliono, 
sia antico quanto il Mondo — : ciò che annien- 
ta tutte le opinioni de' Dotti stessi intorno alla 
sapien::a inarrivabile degli Antichi. 

Apertamente il Vico negli Elementi per De- 
gnità od Assiomi pone: 

« Idee uniformi nate appo intieri popoli 
* tra essoloro non conosciuti , debbono avere 
un motivo comune di vero (1). » 

« Le Tradizioni Volgari devono aver avuto 
pubblici motivi di vero, onde nacquero, e si 
conservarono da intieri popoli per lunghi 
spazii di tempi (2). ì) 

« La Storia Sacra è più antica di tutte le 
più antiche profane , che ci son pervenute ; 
perchè narra tanto spiegatamente, e per lun- 
go tratto di più di ottocento anni lo Stato di 
Natura sotto de' Patriarchi, — cioè Padri Prin- 
cipi, — ossia lo stato delle Famiglie; sopra le 
quali tutti i Politici convengono, che poi sur- 
sero i popoli , e le città : del quale stato la 

(1) Vico — Opera citata — Elementi — pag. 91. 

(2) Vico— Opera citata — Elementi — pag. 92. 
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Storia Profana ce ne ha o nulla, o poco : e 
assai confusamente narrato. » 

« Questa Degnìtà pruova la Verità della 
Storia Sacra contro la boria delle Nazioni , 
che sopra ci ha detto Diodoro Siculo: peroc- 
ché gli Ebrei han conservato tanto spiegata- 
mente le loro m^emorie Jln dal principio del 
Mondo. » 

« La Religione Ebraica fu fondata dal ve- 
ro Dio sul divieto della Divinazione ; sulla 
quale sursero tutte le Nazioni Gentili. » 

(( Questa Degnità è una delle principali ca- 
gioni, per le quali tutto il mondo delle Na- 
zioni Antiche si divise tra Ebrei, e Genti. » 

<( Il Diluvio Universale si dimostra con 
Istorie Fisiche osservate dentro le Favole(l).y> 

« Per più centinaia di anni la Terra in- 
zuppata dall'umidore delV Universale Diluvio 
non tramanda esalazioni secche, o sieno ma- 
ferie ignite in aria ad ingenerarvisi i ful- 
mini. » 

« Giove fulmina, ed atterra i Giganti; ed 
ogni Nazione Gentile tì ebbe uno. » 

« Questa Degnità contiene la Storia Fisica, 
che ci han conservato le Favole , che fu il 
Diluvio Universale sopra tutta la Terra. » 

« Tutto il Primo Genere Umano si divise 
quindi in due spezie, una di giganti , V altra 

(1) Vico— Luogo citato -pag. 97-98. 
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d' uomini di giusta corporatura , quelli gen^ 
tiliy questi ebrei: la qual differenza non può 
esser nata altronde, che dalla ferina educa- 
zione dì quelli^ e AéìVumana di questi (1). » 

« Gli stessi Latini Filologi osservano, che 
tatti gli antichi popoli furon detti Aborigeni; 
e la Sacra Storia ci narra esserne stati in- 
tieri popoli , che si dissero Emmei , e Zan- 
zummei, eh' i Dotti della Lingua Santa spie- 
gano Giganti; uno de' quali fu Nembrot:... gli 
Ebrei con la pulita educazione^ e col timore 
di DiOy e rfe' Padri durarono nella giusta sta- 
turaj nella quale Iddio aveva creato Adamo , 
e Noè avea procreato i suoi tre Jigliuoli: on- 
de forse in abbominazione di ciò gli Ebrei 
ebbero tante leggi cerimoniali , che s' appar- 
tenevano alla pulizia de' loro corpi (2). » 

« Dall' essersi prima fondate le Nazioni 
mediterranee^ e dappoi .le marittime^ si trae 
un grand'argomento Ae\V Antichità del Popolo 
EbreOy che da Noè si fondò nella Mesopota- 
mia^ eh' è la Terra più mediterranea del pri- 
mo Mondo abitabile ; e si fu la Antichissim.a 
di tutte le Nazioni: lo che vien confermato , 
perchè ivi fondossi la Prima Monarchia, che ' 
fu quella degli Assiri sopra la Gente Caldea; 

(1) Vico p.. 98. 

(2) Vedi Vico — Scienza Nuova — Lib. II. voi. 2. 
pag. .10— Ediz. Milano. 1801. 
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dalla quarerano usciti i Primi Sapienti del 
Mondo, de'quali fu Principe Zoroastro (1). » 

« La Provvidenza si è V Ordinatrice del 
Diritto Naturale delle Genti ; perchè Ella è 
la Regina delle faccende degli uomini. » 

<( Si stabilisce da ciò la differenza del Di- 
ritto Naturai degli Ebrei , e del Diritto Na^ 
turai delle Genti.... : perchè le Genti ebbero 
i soli ordinarti aiuti dalla Provvidenza ; gli 
Ebrei ebbero anco ajuti estraordinarii dal 
Vero Dio ; per lo che tutto il Mondo delle 
Nazioni era da essi diviso tra Ebrei, e Gen- 
ti. (2) » . 

Importantissima e suprema differenza tra 
gli Ebrei, ed i Gentili in ultimo si fu, che gli 
Ebrei credevano in un Dio tutto Mente; i 
Gentili credevano in Dei composti di corpi > 
e menti (3). 

Queste differenze dovea vanire a distrugge- 
re il Cristianesimo, in sé unificando popoli, e 
religioni con la sua Dottrina, e Carità. 



Aggiugneremo qualche particolarità circa 
solo il Pentateuco, rimandando chi questi stu- 
di singolarmente si piacesse fare ad autori 

(1) Vico —Scienza Nuova— Lib. I. p. 125. 

(2) Vico— Scienza Nuova— Lib. I. p. 130. 

(3) Vedi Vico— Op. cit. Lib. I. pag. 137 e 148. 
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speciali : che se del Pentateuco qualche cosa 
ci facciamo a dire, lo è perchè fonte antichis- 
sima e primiera delle tradizioni, perchè dlm- 
portanza somma , e di solenne istorica auto- 
rità (1). 

n Pentateuco trovasi imitato , presupposto , 
e chiosato da tutti gli altri Libri del Testamen- 
to Antico (2) : pruova evidente di autenticità 
non solo, ma del conto in cui fu tenuto dagli 
Ebrei. 

« Zeppo di arcaismi non esistenti in nessun 
libro del Testamento Antico, il Pentateuco of- 
fre una distintissima originalità ; il libro dei 
Giudei contiene barbarismi , e provinòialismi ; 
Isaia attempera le parole a nuovi conii; di cal- 
daismi formicolano Geremia, ed Ezechiele : e 
per riassumere tutto; dagli scrittori dell'epoca 
più lontana a quei di una data posteriore, la 
lingua degenera continuamente,. e finalmente va 
a spegnersi nel periodo puro caldeo— quale di- 
versità inoltre nel progresso delle idee, e nel- 
la scelta delle immagini!... Gli scrittori primi 
hanno un vigoroso colorito egiziano che si af - 
fievolisce, e sperdesi ne' successori (3). » 

(1) Vedi Rosselly de Lorgues — Il Cristo al cos- 
petto del secolo — pag. 93. 

(2) Opera suddetta— pag. 94. 

(3) Eichhorn — Guida Generale per l'Antico Te- 
stamento. 
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L'acutissimo ChampoUiòn dice: « Le mie ia* 
dagini, giusta le date autentiche delle regali 
iscrizioni dell'Egitto, convalidarono il cardinale 
corollario, che niun monumento conosciuto di 
questa regione ascende oltre la sedicesima di- 
nastia di Manetonej considerato concordemen- 
te dagli scrittori ecclesiastici primo re, (som- 
mo Pontefice)^ e coetaneo di Abramo. Quindi 
la storia dell' Egitto nei , suoi monumenti non 
oltrepassa il XXIII secolo prima dell' èra vol- 
gare , e perciò limitata nei confini della mo- 
saica cronologia y secondo il testo dei Settan- 
ta, religiosamente adottato dai più sapienti Pa- 
dri... Essa ammette sette secoli fra 1' epoca 
del Diluvio, e la sedicesima dinastia egiziana 
attestata dai monumenti : quindi né la geolo- 
gia, né l'erudizione combattono la narrazione 
di Mosèj storico de' tempi primordiali (1). » 

Il celebre Eichhorn opina : « Non potersi 
storicamente dubitare , che il Pentateuco sia 
di Mosè (2): » la qual proposizione vien con- 
fermata dall' autorità di Diodoro Siculo (3) , 
d'Eupolemo (4), di Tolomeo Efestione (5) , di 

(1) Champollion— Annali di Filos. Crist.— 1830 
n. 6. 

(2) Guida Generale pel Vecchio Testamento. 

(3) S. Cirillo centra Giuliano— Lib. I. pag. 15. 

(4) Euseb. Praepar. Evang. L. IX.— n. 26. 

(5) Fozio— .Bibliot. num. 190— pag. 486— Ediz. 
1653. 
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Filone, di Gioseffo Flavio (1), di Celso (2):— ed 
uno degli autori della grande opera della De- 
scrizione dell' Egitto j il Ch: Bois-Ayméy notò : 

« La Bibbia inerita l'attenzione di tutti sot- 
to il rapporto storico....: era impossibile deli- 
neare con maggiore verità il quadro della vita 
domestica delle famiglie vaganti nel deserto : 
quanto abbiamo tolto dal Pentateuco è così 
verosimile / coincide cosi perfettamente colla 
narrazione degli autori profani, da dedurne l'im- 
possibilità che quest'opera, come alcuni suppo- 
sero, sia il frutto dell' immaginazione d'Esdra, 
d' Elia, o d' altri, per fini politici e religiosi. 
Questi Sacerdoti ebrei avrebbero d' altronde 
fatto dono ai connazionali di antenati doviziosi 
e potenti, e parlato avrebbero di vittorie, non 
di sconfitte : che quando s'inventa la storia 
della propria nazione, è 1' amor proprio che 
detta ogni frase. » 

Ed altrove aggiunse: 

« Tutti i Critici devono (in buona fede) re- 
putare il Pentateuco come la più antica tra- 
dizione scritta arrivata fino a noi (3). » 

(1) Filone— Vita di Mosè=Gioseffo— Centra Ap- 
piano — Lib. I. e Vili. 

(2) Origene— Contr. Cels. — Lib. L e IV. 

(3) Bois-Aymè — Notizia sulla dimora degli 
Ebrei in Egitto — Memoria sulle tribù Arabe — 
Descrizione dell' Egitto. 
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Per non passar poi sotto silenzio la quistio- 
ne della possibilità della Profezia , mettendo 
da banda quanto da Tertulliano fino a Newton, 
e posteriormente fin' oggi si credette pure da 
uomini sommi, citeremo il solo Macchiavelli : 
« Non saprei darne la ragione , ma è testifl- 
« cato da tutta la storia antica e moderna, che 
« non accadde quasi mai grande sventura in 
« una città o in una provincia, che non sia sta- 
<( ta predetta da alcuni indovini^ o annunziata 
« da rivelazioni^ prodigi^ o simili segni celesti. 
« Saria desiderabile che la ragione non venisse 
« discussa da uomini dotti nelle scienze naturali 
« e metafisiche... Può accadere, che essendo la 
c( nostra atmosfera abitata, come opinarono al- 
« cuni filosofi (Pitagora , Platone , San Paolo, 
« Plutarco), da una moltitudine di spiriti, che 
« prevedono il futuro per legge di loro natura, 
« coteste intelligenze pietose agli uomini li am- 
« mohiscano con questi segni , onde possano 
« star vigili — Checché ne sia, il fatto è sicuro, 
« e sempre dopo tali avvisi cose nuove e straor- 
« dinarie vedonsi (1). » 

Ciò detto , per poco accenniamo al Nuovo 
Testamento : e prima vediamone lo scopo , 
ch'è pure della più grande semplicità. 

(1) Macchiavelli — Discorso intorno a Tito Li- 
vio— Lib. LVI. 
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<( Niuna intensione nascosta, niun interesse 
particolare, ninno sforzo per mascherarsi. La 
più perfetta unità di disegno regna dairuri ca- 
po all'altro degli Evangeli; e ciò non è debo- 
le pruova di lor verità. Tutte le dottrine, tutti 
i precetti , . e tutte le promesse non tendono 
che, ad unir gli uomini a Dio con amor filia- 
le, e gli uomini stessi fra loro mercè legami 
di fraternità; ad inspirar loro insomma la Ca- 
rità costante e soave del Cristo (1). » 

Lo scopo quindi ne è così semplice , come 
santo. 

Citeremo ora le parole deirillustre Channing 
in proposito della Rivelazione^ la quale ei sos- 
tiene nulla aver d' incredibile , nulla di con- 
tradittorio , nulla che rovesci i dati della Ra- 
gione, o deiresperienza — Per amor di brevità 
ne riporteremo sol parte. 

« La révélation n'est pas en guerre avec la 
<( nature. Par la necessitò des choses , e' est 
<c de cette source que la première instruction 
« a dù venir aux hommes. Si notre espèce a 
« eu un commencement , et V athéisme dans 
« sa folie peut seul en douter , ses premiers 
'<( membres , créés comme ils T ont été sans 
« parente humaine, et n'ayant pas la ressour- 
« ce de r expérience de leuris pères , avaient 

(1) Channing. Traités Religieux — Preuves du 
Christianisme — 2. partie — pag. 144. . 
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t( donc besoin de Tenseignement immédiat do 
« leur Créateur; ils eussent péri sans cela. La 
« révélation a commencé Thistoire humaine ^ 
« elle est le fondemeht de toutes les connais- 
« sances et de tous les progrès qui ont suivi. 
(( C'était une partie essentielle du cours de la 
« Providence , et on ne doit done pas la re- 
« garder comme étant en désaccord avec Thar- 
« monie generale que Dieu a établie (1). » 

Il Chiarissimo Autore ragionando poscia sui 
Miracoli del Cristianesimo, li accetta non so- 
lo, ma seco stesso se ne compiace, e con ra- 
gionamenti sodi rifiuta le difHcoltà in contrario. 

Per taluni esiste — soggiunge — un pran pre- 
giudizio avverso tal pruova: un miracolo loro 
sembra portar con sé la negazione : ed i più 
arditi volgono perfino in ridicolo Tidea stessa 
di un miracolo, dichiarando Tordine della na-^ 
tura fisso ed immutabile, ed ogni sospensione 
di quest' ordine essere incredibile (2). 

. Al riguardo egli dice: — « Le sceptique me 
« dit que Tordre de la nature est fixe. Je lui 
« domande par qui ou par quoi il a été fixé* 
« Par un destin de fer ? Par une inflexible né- 
« cessité? Est-ce que la nature ne porte pas 
i( le cachet d' une cause intelligente ? Est-ce 

(1) Vedi Channing. Opera citata — L* parte — 
pag. 101 e segg. 

(2) Opera citata— 2.* parte— Vedi pag. 145-146. 
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« que son ordre mème n' implique pas uà 
« esprit qui Fa réglé et dispose ? L' univers , 
« plus on rexamine', ne rend-il pas témoigna- 
« gè à un Étre qui lui est supérieur ? L'ordre 
<( de la nature a donc été fixé par une volon- 
« té qui peut le changer. Il y a donc un pou- 
« voir qui peut opérer des miracles. Les mi- 
« racles ne sont donc pas incroyables (1). » 

E bellamente siegue : 

« Pour moi , les miracles contiennent une 
« vérité si grande , si vitale , que non-seule- 
« lement je les accepte , mais que je recois 
« avec plaisir les preuves qui les attestent. 
c( Pour le sceptique, il n' y a pas de principe 
« plus important que Tuniformité de la natu- 
« re, la constance de ses lois. Pour moi , il 
« y a une vérité bien plus haute* à laquelle 
« les miracles rendent témoignage , et e' est 
« pourquoi j' accepte avec bonheur leur se- 
« cours. Ce que je désire surtout savoir, c'est 
« que r Esprit est la puissance suprème de 
« Funivers ; que la matière n'en est que l'in- 
« strument et Tesclave; qu'il y a une volente 
« à laquelle la nature ne peut opposer d' ob- 
<c stacle; que Dieu n'est pas enchainé par les 
« lois de Tunivers , et qu*il les règie comme 
« il veut. » 

« Cette souveraineté de l'Esprit divin est le 

(1) Channing — Op. cit. pag. 146-147. 
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del loro Maestro, codesti uomini vergarono nei 
loro scritti inspirati al più sublime amor di- 
vino ed umano, che suggellarono col proprio 
sangue. 

Le quattro istorie del Cristo, comunemente 
dette Evangeli,, così convalidate dalla più so- 
lenne autorità, e dalla più irreprensit^ile testi- 
monianza ne vennero trasmesse (1). 

Senonchè, gli stessi Evangeli son dessi ve- 
ri, ed autentici? 

Cediamo la parola airillustre Autore succi- 
tato: a La question est de savoir, si les qua- 
<c tre Évangiles sont authentiques, c'est-à-dire, 
<< s'ils ont été écrits par ceux auxquels on les 
« attribue. Pour y répondre , considérons de 
« quelle manière on détermine V authenticité 
<( d'un livre. Et, d'abord, il est clair que, pour 
<( connaitre Tauteur.d'un ouvrage, il n'est pas 
<( nécessaire d'avoir été témoin de la compo- 
<( sition. Des innombrables publications de 
<( répoque actuelle, peut-ètre n'en avons-nous 
« pas vu une seule sous la piume de Y écri- 
« vain. Le plus grand nombre nous arri ve au 
« travers de TOcéan, et, cependant nous som- 
<( mes aussi sùrs de leurs auteurs que si nous 
<( les avions vu écrire. Quand les gens qui 
<( s'intéressent à un ouvrage, et qui possèdent 

(1) Vedi Channing — Opera suddetta — Parte 
2/ Pag. 163-164. 
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41 les meiileurs moyens de cooDaitre la vérité, 
« attribuent un IÌTre à un individu , tous les 
« doutes dlsparaissent. Une conviction de cet- 
« te espèce , quand elle est profonde et ré- 
« pandue, doìt avoir une cause, et c'est, sans 
€ doute, que V auteur presume est le verità- 
« ble (1). » 

« Pour savoir si un livre ancien 

« a été écrit par celui dont il porte le nom , 
« il faut chercher quelle fut l'opinion des con- 
te temporains , ou de ceux qui leur ont sue- 
« cède d'assez près pour avoir eu des rap- 
« ports intimes avec eux. » 

« — C est sur ce témoignage , qu*avec la 
« foi la plus ferme, nous attribuons un grand 
« nombre de livres anciens à leurs auteurs ; 
« et, en vérité, nous reconnaissons plus d'un 
4C ouvrage de l' antiquité comme authentique , 
« sur des preuves bien moìndres (2). » 

Stabilito il modo di conoscere 1' autenticità 
di un libro , lo si fa ad applicare agli Evan- 
geli — Ei scrive: 

« Les écrits authentiques des premiers chré- 
« tiens commencent soixante-dix ans après le 
« temps des apòtres — À catte epoque il est 

(1) Chaiming — Preuves du Christìanisme — Par- 
te 1.* pag. 117. 

(2) Channing — Preuves du Christianisiae — Par- 
te 1/ pag. 119. 
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<c probable qu'il ne restait plus aucun des pre- 
ce miers prosélytes ou des contemporains des 
« apòtres. Mais beaucoup de ceux qui avaient 
<i connu les derniers survivants de cette no-^ 
« ble generation vivaient encore. Lorsque les 
<( apòtres moururent , ils laissèrent derrière 
<( eux une foule d' hommes qui les avaient 
« connus , et , dans cette foule, il y en eut 
<c beaucoup, sans doute, qui vieillirent avec la 
« generation qui suivit. C est à cette généra- 
« tion que commence la suite des auteurs 
« chrétiens. Ainsi donc, quoique nous n'ayons 
<( point de productions du siècle apostolique 
« pour rendre témoignage aux Évangiles, nous 
<t avons des écrits du temps qui a immédia- 
« tement suivi, c'est-à-dire les témoignages les 
« plus dignes de foi. Qu'enseignent ces écrits? 
« Je réponds que leur témoignage est clair et 
« complet. Nous y apprenons que non seule- 
<( ment les Évangiles existaient alors , mais 
<c qulls étaient très-répandus, qu'on les rece- 
<( vait comme l'oeuvre de ceux dont ils por- 
« tent le nom , et qu' on leur accordait une 
<( confiance et un respect que n' ont jamais 
« obtenu d'àutres livres. On cite les Évangiles 
« comme des livres dohnés à la société chré- 
« tienne par leurs respectables auteurs, com- 
tt me dea actes publics et durables de la re- 
« ligion; on nous dit qu'on les lisait dans les 
« assemblées qui se tenaient pour Tenseigne- 
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« meat et la propagatioo de la Ibi. Je toos 
« prie de peser ee témoignage. n nous Tient 
« d'un temps qui tient à la première epoque. 
« Si les Évangiles ayaienl été iurentés et ré- 
« pandus poor la première fois dans la gene- 
€ ratiOQ qui succèda aux apòtres, cette génè- 
€ ratioa les eùt-elle acceptés ccMoome des li- 
« Tres coonus et booorés de longtemps , et 
« comme les actes les plus inrécieux et de 
« l'autorité la plus grande qui lui eussent été 
« transmis par ses pères et ses devancì^^ f 
« La chose peut sembl» trop claire poor aTCMT 
« besoin d'une explicatìoii . . • (1). » 

Dopo un esempio recato, che omettiamo, il 
Channing continua sempre con argomenti strìn- | 
g^iti: 

« Nous avons demo des raisons fbrtes et 
e sufBsantes pour crc»re que les histoires qxfon 
« nomme Evangiles fùrent re^es » an temps 
« des apòtres , comme les oeovres de ceux 
« dont elles portent le nom; et qu'elles furent 
e tranaoiises avec la m^one Ténération par les 
« contempcHrains. Dtrft4-on que tout cela peut 
« ètre vrai, mais que du vivant des apòtres, 
€ des livres Èuiss^oient revètus de leors noass 
« peuvent s' ètre répandus. À cette supposi- 
« tion il sufiSrait de répondre que lorsqu' un 

(1) Channing— Traités Religieux — Preuves du 
Christianìsme--Part. !.• pag. 120-121. 
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<( ouvrage est généralement attribué à un au- 
« teur pendant sa vie, e' est la preuve d' au- 
« thenticité la moins contestable. Mais j'ajoute 
« qu'ici la preuve est decisive. Les premiers 
« apótres du Christianisme auxquels on attri- 
« bue les Évangiles furent des hommes publics 
« par leur mission mème. Ils ont beaucoup 
« voyagé. Ils ont été sans doute consultés par 
« les habitants de diflférentes contrées au sujet 
« de la religion nouvelle. Ils ont été Tobjet 
« d'un intérèt profond pour les premiers con- 
K vertis. Ils ont vécu sous les yeux du monde. 
a Leurs mouvements, leurs visites , leurs ac- 
ce tions, leurs paroles, leus écrits , ont force- 
« ment . éveillé Tattention. Des livres sortis de 
ce leurs mains ont dù produire une grande 
« sensation. Concevez une tàche plus difficile 
« que celle d'imposer des écrits fabriqués sous 
« ces noms, à des chrétiens et à des commu- 
« nautés si intimement liés avec les premiers 
<( apòtres, et si occupés de leurs eflforts pour 
« la cause commune. Les occasions de de- 
<x couvrir la fausseté étaient nombreuses , et 
« s' imaginer qu' en pareil cas le mensonge 
n puisse réussìr , e' est accuser une étrange 
« ignorance de Thistoire littéraire et de la 
« nature humaine (1). )> 

(1) Channing— Op: e cap: cit: 1» parte — pag: 
12^-123. 
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I primi Cristiani aveano inoltre i più forti 
motivi per accertarsi , se gli scritti attribuiti 
agli Apostoli loro veramente si appartenesse- 
ro: perocché in tal caso solo avrebbero avuta 
la debita autorità e santità: un codice di leggi 
era quello per la comunità cristiana, e di leg- 
gi che legavano la coscienza e la vita. Non 
poterono gli Evangeli non essere con la mag- 
gior cura esaminati da tanta gente, che 1 mezzi 
possedeva per riconoscer la verità , che era 
ben lungi dal dirsi matta od insensata, e che 
quegli scritti accolse e venerò , perchè degli 
Apostoli: gli apocrifi invece non furono rice- 
vuti, anzi dalla società cristiana rigettati. 

Che gli Apostoli abbiano lasciato scritto ciò 
eh* essi pubblicamente insegnavano non è cer- 
to fuor di proposito in tempi in cui si legge- 
va e scriveva ; e tanto più se si consideri il 
loro zelo , che li portò presso tante nazioni 
lontane e straniere. 

Traccia di tempo meno remoto del proprio 
gli Evangeli non contengono: e questa è pruo- 
va intrinseca di loro autenticità: i costumi , i 
sentimenti, i fatti, le idee , le espressioni , il 
linguaggio sono pur troppo di quella età , di 
que' paesi , di quel popolo — È egli agevole 
contraffar tutto ciò in tempi posteriori ? Chi lo 
stile e 1 genere de' racconti evangelici avreb- 
be potuto imitare ? Chi quella semplicità, quel 
dettaglio, quella faciltà, che son Tespressione 
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della verità ?— Nulla d'Incerto, di studiato , di 
nascosto. 

Ammirabile cosa in questi libri si è ., che 
mentre la vita della persona in essi rappre- 
sentata contiene quanto di più straordinario e 
grandioso la storia possegga , lo stile ne ò 
senz'arte veruna. — Sono uomini semplici, che 
dicono quel che sanno e loro consta, senza più. 

L'elevatissimo e sublime carattere di Gesù, 
estremamente difflcllc a sostenere, trovasi svi- 
luppato con la più perfetta unità e convenien- 
za attraverso la gran varietà di circostanze e 
di situazioni— Questa unità — serbata in tutti 
quattro gli Evangeli— è contrassegno infallibile 
di verità. 

Pochi libri antichi. — ripeteremo col Chan- 
ning — potranno documentare autenticità con- 
simile (1). 



(1) Vedi Channi^g — Traités Religieux — Prcu- 

ves du Chrlstianismo-pag.l23~124— 126— 127— 
128— 129— Parte 1.» 

7 
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CAPO V. 



Una Religione comincia intanto sull'Evange- 
lo a fondarsi, e siccome questo più si spande 
proseliti acquista sempre più numerosi. Gli 
Apostoli, poveri pescatori ed artigiani, parlano 
tutte le lingue conosciute — Nella piazza di Ge- 
rusalemme Pietro predica, e tremila persone 
in quel giorno solo abbracciano la fede di 
Cristo — Pietro e Giovanni sanano, non per ope- 
ra umana, lo storpio della Porta Speciosa^ e 
quasi cinquemila astanti si convertono. 

Giovanni va ad insegnare il Vangelo nell'Asia 
minore, Andrea lo insegna agli Sciti , Filippo 
nell'Asia superiore, Tommaso presso i Parti ; 
il Vangelo scritto da Matteo si propaga da 
Bartolomeo nelle Indie, Simone si reca in Per- 
sia, Mattia in Etiopia; Saulo, mutato d'improv- 
viso, diffonde il Vangelo con animo impavido 
in Efeso, nella Grecia, in Provenza, nelle Spa- 
gne; Pietro e Paolo apportano nel cuore del 
Paganesimo, in Roma, la credenza nel Cristo; 
ed entrambi dannati a morte, principiano l'èra 
del martirio, che. tanto cementar dovea la ba- 
se augusta del Cristianesimo. 

Essi — così sperperati — gli stessi fatti, gli 
stessi insegnamenti , la stessa vita attestano 
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del loro Maestro Cristo Gesù — Pruova certa- 
mente anche questa di verità. 

I miracoli del Cristo, dagli Apostoli narrati, 
vengon confermati da' Giudei, e da' Pagani; da 
Porfirio, da Celso, da Giuliano l'Apostata — ; il 
che fece dire a Giangiacomo Rousseau : « I 
« fatti di Socrate, sui quali ninno muove dubbio, 
« son meno attestati di quei di Gesù Cristo. » 

E lo stesso filosofo — non certo fanatico di 
religione — così altrove si esprime : « Dopo la 
« morte di Gesù Cristo dodici poveri pescatori 
<( ed artigiani assumono d'istruire e convertire 
« il Mondo ; ne era semplicissimo il metodo ; 
« predicavano senza artifizio, ma con cuore cou- 
rt vinto; e fra tutt'i miracoli coi quali Dio ono- 
« rava la fede, la santità di loro vita era il più 
« solenne... La storia di que' tempi primitivi è 
« un continuo miracolo (1). » 

E nel suo scetticismo il Bayle ancora affer- 
ma: « Il Vangelo, predicato da uomini senza 
« nome, senza studio, senza facondia^ crudel- 
« mente perseguitati, e nudi d'ogni umana pro- 
« tezione, piantossi in poco tempo su tutta la 
« terra; fatto innegabile, e pruova che la è ope- 
« ra di Dio (2). » 

Dalle parole degli Apostoli emergono mas- 

(1) Risposta al Re di Polonia — pag. 202. 

(2) Bayle — Dizionario Critico — Art. Mao- 
metto — Osservazione 0. 
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sime, ed opere non prima praticate— L* amore 
smodato di sé vien sostituito dal sacrifizio; la 
schiavitù si condanna; la Carità forma l'inse- 
gnamento sostanziale della nuova Religione—: 
la eguaglianza degli uomini dinnanzi Dio, ren- 
de eguale r uomo air altro uomo davanti la 
legge—: come figli di uno stesso Dio, riscat- 
tati tutti egualmente nel sangue del Giusto Di- 
vino, gli uomini son chiamati fratelli — : la 
donna, depressa nello avvilimento, da miser- 
rima condizione si eleva, come neir Eden , a 
compagna dell'uomo— : ed il proletario infine 
si riveste de' dritti di umana dignità. 

Ma, donde queste massime eccelse? Chi le 
dettava agli Apostoli ? Chi dava loro forza , 
perchè si praticassero ? Su quale autore o mo- 
dello si formavan costoro? 

Il disse G. G. Rousseau, fu dopo la morte 
del CristOy che i dodici pescatori ed artigiani 
assumono la conversione del mondo — : le ope- 
re, i miracoli, i detti, gli esèmpi, la vita , la 
morte, la risurrezione del Cristo convalidaro- 
no la fede in que'deboli, che pure nel momen- 
to del pericolo avevano abbandonato il Mae- 
stro—: Pietro infatti, che per tre volte avevalo 
negato, dopo la morte del Giusto non più teme, 
ed a Gerusalemme pubblicamente predica il 
Cristo Gesù Figlio di Dio, che, umanatosi, fu 
morto, e risuscitato: « Voi 1' avete crocefisso 
« e morto per la mano de' malvagi; ma Dio ri- 
« suscitoUo. » 
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L'autore, il modello, il fondatore della nuo- 
va Religione fu dunque Gesù di Nazareth, Cri- 
sto Gesù. 

Se pruova di una Religione è pertanto os- 
servare il carattere del fondatore, brievemente 
col Channing consideriamo quello di Gesù. 

Il carattere di Gesù non trova riscontro: la 
sua virtù non è umana: Gesù non è come gli 
altri uomini — Conscio della sua missione, par- 
la con dignità calma, con ispirazione celeste, 
con amore vero ed ineffabile; senza appoggio 
terreno, non vacilla; basta a sé stesso; rifiuta 
ricchezza, potere, splendore : ad energia sal- 
dissima unisce umiltà, mansuetudine, dolcez- 
za: rassegnato a'più atroci patimenti di ogni sor- 
ta, questi subisce per falli non propri: le ope- 
re, il linguaggio, i modi, la vita ne sono senza 
studio od arte, naturali, spontanei , e di sa- 
pienza infinita; degno tutto del Figlio di Dio. 

Chi avrebbe non diciamo serbato , ma solo 
immaginato carattere simile ? — Oh, no, non è 
dessa invenzione d'uomo ! (1). 

Ma quel che sopra ogni altra cosa distingue 
Gesù, si è la Carità: Carità grandiosa , im- 
mensa, profonda, che non conosce confine: la 
Carità di Gesù è unica, particolare, tutta pro- 
pria: non da altri prima di Lui praticata. 

L' amore di Cristo si estende ad ogni indi- 
ci) Vedi Channing— pag. 167-168. 
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viduo, ad ogni condizione, ad ogni stato — Ei 
va, ed assiste , non come un ascetico , alle 
nozze, cui è invitato co' discepoli; e sancisce 
con la sua presenza la solennità del matri- 
monio. 

Durante tutta la vita, è solo in questa circo- 
stanza però che lo si vede in compagnia feste- 
vole: Ei preferisce invece quella degl' infelici e 
degl'ignoranti, degli afflitti e de' peccatori — : e 
quando dal Fariseo tal società gli si rimpro- 
vera, Ei risponde con le toccanti parabole del- 
la pecora smarrita , e del Jìgliuol prodigo , 
dicendo: « lo son venuto a cercare, e salvare 
a quel eh' era perduto. i> 

Allorché gli sono recati i fanciulli, riprende 
gli Apostoli per averli allontanati; li accoglie 
tra le braccia, li benedice, ed aggiunge: a Chi 
(c in mio nome accoglierà un bambino, riceverà 
« me stesso. » 

« Nulle soufiTrance — secondo le espressioni 
a di Channing — ne put tarir dans son coeur 
« cette source d' amour. Sur la route du Cal- 
ti vaire, il entendit des femmes de Jérusalem 
a qui pleuraient sur lui, et , au brait de ces 
i( sanglots , il se touma vers elles , et dit : 
<c Femmes de Jérusalem, ne pleurez pas sur 
<k moi, mais pleurez sur vous-mèmes et sur 
« vos enfants. » Sur la croix , pendant que 
a son àme était partagée entre de vives souf- 
41 frances et la contemplation du bonheur in- 
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a fini où aboutiràient ses douleurs, ses yeux 
« s'arrètèrent sur sa mère et sur Jean, et la 
« senslbilité d'un flls et d*un ami se mèla au 
« sentiment sublime du Seigneur et du Sau- 
« veur universel. Jamais V affection naturelle 
<( ne s' était exprimée d'une manière si tendre 
« et si admirable. 

« Il dit à sa mère , en lui montrant Jean: 
a Voilà ton fils » ; je laisse mon disciple 
« bien-aimé pour me remplacer, pour remplir 
« mes devoirs de flls, et pour jouir d'une part 
<c dans cet amour avec lequel tu m' as suivi 
« dans la vie ; et il dit à Jean : « Voilà ta 
<c mère »; je te lègue le bonheur de servir ce 
<( que j'ai le plus aimé sur la terre. — Et ce 
« n'est pas tout. L'amour eut encore un plus 
<( noble triomphe. Tandis que ses ennemis 
« l'entouraient avec une méchanceté que ne 
« pouvait adoucir son agonie, tandis que, pour 
« rendre l'insulte plus porgnante, ils lui rap- 
<( pelaient en raillant sa mission et son ròle, 
<c Jesus ne s'occupa d' eux que pour faire à 
« Dieu cette prière: « Mon Pére, pardonnez- 
« leur, car ils ne savent ce qu'ils font. » 

« C'est là un caractère étranger à 

« tonte conception humaine. S'imaginer qu'il 
oc est le produit de l' imposture ou du fanatis- 
« me, dénote une étrangefaiblesse d'esprit.... 
<( Ce caractère ne porte aucune marque d'in- 
4s. vention humaine. Il est vrai. Il appartient 
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« au Fils bien aimé de Dieu; il en est la ma- 
<( nifestation (1). » 

Dopo la morte del Cristo uno spirito dì uma- 
nità, sconosciuto sino allora , insensibilmente 
si estese sulla terra; una specie nuova di vir- 
tù produsse il mutuo rispetto fra gli uomini; 
ed una forza benefattrice, prima inusitata, fece 
avvertire i suoi effetti nella società — « Quelle 
« preuve — diremo col Channing — de la vertu 
« de Jesus ! Si le Christianisme a eu un pareil 
« fondateur, il est venu du Ciel (2). » 

Il carattere di Gesù resistè inoltre al più 
mortale ed irresistibile nemico dell'errore, cioè 
al tempo; nulla col progresso de' secoli perde 
di sua elevatezza: che anzi, le idee dell'uomo, 
ipercè sua, si nobilitarono, e la filosofia s'in- 
nalzò alla concezione di virtù di gran lunga 
superiori a quelle, di cui 1' Antichità menava 
vanto. 

(( Mais quelque progrès qu'ait fait l'esprit 
« humain, il faut encore qu'il porte ses regards 
« en haut s'il veut voir et comprendre le 
« Christ. Le Christ est encore au-dessus de 
« lui. Rien de plus pur, de plus noble, n'éclai- 
<i re encore la pensée de Thomme. Le Chris- 

(1) Vedi Channing — Caractère du Christ — 
pag. 190-191-192-193. 

(2) Preuves du Christianisme — 2. partie — 
pag. 169. 
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« tianìsme est donc vrai. Le portrait de Jesus 
« dans les Évangiles , si vivant , si beau, si 
« grand, a demandé Texistence d'un originai. 
« Supposer que ce caractère fut inventé par 
« des hommes sans principes, au milieu des 
« ténèbres du Judaisme et du Paganisme , et 
« fut ensuite impose comme une vérité à 
« répoque mème du fondateur du Christianis- 
« me , cela indique un excès de crédulité et 
c( une étrange ignorance de la nature humaine. 
« Le caractère de Jesus est vrai; Jesus a dù 
« ètre ce quii déclarait ètre, le Fils de Dieu, 
« celui qui révélait à Thumanité la miséricorde 
« et la volente divines (1). » 

CJonchiuderemo infine queste brevi osserva- 
zioni sul carattere di Gesù con le parole istes- 
se deirillustre Autore summentovato : « Les 
a Évangiles doivent ètre vrais ; ils sont fait 
<( d'après nature; ils sont fondés sur la réa- 
« lite. Le caractère de Jesus n' est pas une 
« fiction; Jesus fut ce quii prétendait ètre, et 
m ce que ses disciples ont attestò. Et ce n'est 
« pas tout. Non-seulement Jesus a été , mais 
« il est encore le Fils de Dieu, le Sauveur du 
<« monde. Il existe, il est dans le ciel, et ses 



(1) Channing — Preuves etc. — 2. part. pag. 
169-170. 
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« regards sont toujours tournés vers la terre. 
« C est là quii vit et qu'il règne (1). » 

Ciò posto, che cosa la Religione del Cristo, 
dagli Apostoli bandita , prescrive ? Che con- 
tiene, che insegna? 

« In una sola Egli (il Redentore) raccolse 
<c tutte le verità sparse nel genere umano 
<( dalle diverse religioni, sformate emanazioni 
« delle patriarcali tradizioni, da lui ribenedet- 
« te, introducendole nella sua dottrina. Istruì 
« col magistero della parola confermata dal- 
ie Tesempio, distribuendo il precetto alle cam- 
« pagne ed alle città, ai dottori ed agli igno- 
« ranti. » 

Cosi il Chiarissimo Rosselly de Lorgues (2). 

Or bene, qual' è questo precètto, che rende 
il Cristianesimo, sopra ogni religione antica e 
moderna, vitale ed espansivo ? E che dà al- 
l' Etica Cristiana la maggiore omogeneità pos- 
sibile con lo sviluppo morale, e col progres- 
so dell'umanità (3)? 

Il precetto è doppio, e tutto si contiene nel- 
la preghiera insegnataci dal Salvatore me- 
desimo. 

« Egli insegnò all'uomo la preghiera dovuta 

(1) Channing. Caractère du Christ — pag. 194. 

(2) Il Cristo al cospetto del Secolo — pag. 255. 

(3) L' ultim' ora di un giorno di Novembre 
1870 — per C. V. M, di C. 
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<( al Creatore dei mondi, preghiera per eccel- 
« lenza, la sublime preghiera, principio e ter- 
« mine d'ogni filosofia, l'orazione domenicale^ 
« in cui Vamor di Dio^ e quello dell' umani- 
(( tà compagni effondono un alito ineffabile (1). » 

In questa preghiera è riassunta tutta la dot- 
trina , tutta la legge; in essa si compiono le 
profezie de' Veggenti ; il doppio precetto vi è 
intero: a Amor di Dio^ e del prossimo. » 

Laonde, il discepolo prediletto, divenuto cà- 
rico d'anni, ed impossibilitato a più predicare, 
consigliava: « Figliuoli miei , amatevi gli uni 
« gli altri, che la Carità è da Dio , e chi non 
« ama, non conosce Dio, perciocché Egli è amo- 
« re — • . . . come mai chi non ama il fratello 
« visibile può amar Dio invisibile ? — Figliuoli 
« miei, amatevi scambievolmente. » 

Da ciò la splendida morale Cristiana, quale 
dal Maestro fu dettata, addiventò non solo tipo 
estetico di perfezione della coscienza, ma sib- 
bene necessaria, imprescindibile condizione di 
vita, di prosperità, e di pace delle associazio- 
ni civili degli uomini (2). 

Ma, che mai il Cristo inventò per mutar la 
faccia della terra ? Diss' Egli cose non dette 

(1) Rosselly de Lorgues — Opera citata ^- 
pag. 256. 

(2) L' ultim' ora di un giorno di Novembre 
1870 per C. V. M. di C. 
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prima ? Ebb' Egli d^uopo di nuove instìtuzìoni ? 

Il sommo Agostino lasciò scritto : « Quella 
« che ora dicesi Cristiana religione esìsteva 
a negli Antichi, né cessò mai di esistere dal 
« principio dell'uman genere fino a quando il 
« Cristo venne sulla terra. » 

Questa proposizione innegabile — alla quale 
informammo il nostro concetto — è figlia di lun- 
go e maturo esame sul Cristianesimo, di cui 
pienamente attesta la Unità. 

a II Verbo etemo trasse a sé tutte le verità 
« prima esistenti , infiacchite , confuse fira i 
« popoli, e, pronunciandole, inspirò loro vita 
<$ immortale: quindi il Battesimo, serva d^esem- 
« pio un sacramento solo, non fu creato dal 
« legislatore divino, ma consacrato ccmi la isti* 
« tuzione di Lui; poiché prima della sua ve- 
« nuta sussisteva fra i Persiani la purificazio- 
« ne coll'acqua; era nota ai Greci, ed agli Egi- 
a ziani; in Roma festeggiavasi il giorno in cui 
« r acqua lustrale purificava il neonato: i Per- 
ii si ricevevano il battesimo : simili abluzioni 
« usavansi nel Messico: ne troviamo l'uso nel 
a Yucatan, nelle Canarie, nel Tibet, nelle In- 
<c die (1). » 

Il Cristo nulla quindi inventò: Ei non ven- 
ne a distruggere, ma a ridestare e correggere; 

(1) Rosselly de Lorgues — Il Cristo al cospet- 
to del Secolo — pag. 264. 



— 109 — 

e tutte quante le tradizioni dell'antica sapien- 
za riepilogò nell'insegnamento. 

« Egli (il Salvatore) — ne dice giustamente 
« il Chiarissimo Rosselly^-senza nuove istitu- 
<( zioni ricreò il mondo ! Ecco la prova ine- 
<( luttabile, il carattere della divinità ! Il Cri- 
« sto nella sua venuta non poteva creare la 
a verità, eterna nell'essenza — Ella era: — ed Ei 
<( radditò, ricordoUa air uomo. — Ma d' onde 
« è mai che i filosofi d'Atene e d' Alessandria, 
« sorretti da eruditi e potenti proseliti, dai re, 
« dalle dotazioni, dai pubblici onori, non val- 
« sero a far germogliare una utile dottrina ; 
« mentre Gesù di Nazareth , nato in un pre- 
ce sepe, fuggiasco, odiato, perseguitato, e mor- 
« to finalmente col supplizio degli insigni de- 
ce linquenti, mutò la faccia del mondo?! Dond'è 
« mai che senza il comando di francare lo 
« schiavo, pure lo libera; e senza proclamare 
« la riabilitazione della donna , la rivendica 
« alla sua naturai condizione ? ! Come mai tut- 
« te le idee della sua dottrina, già promulgate 
« da ZoroastrOj da Bouddha , da Confucio , 
ik da Pitagora j da Socrate^ da PZato/ie, dagli 
a Stoiciy — che insegnarono anche la /ratei- 
« lanza , — giacquero sterili ed inerti per la 
<( umanità ? ! Non è forse perchè solo il Fer- 
« 60, pronunziandole, poteva vivificarle ? (1) » 

(1) Rosselly de Lorgues — Il Cristo etc— pag. 
267-268. 
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Il Cristo riassumendo quindi , e vivificando 
tutte le dottrine a Lui precedenti , unificò la 
Religione d/ una Divinità Provvedente ; la 
quale Unitày secondo il Vico, « è V unità dello 
« spirito y che informa , e dà vita a questo 
(( mondo di Nazioni (1). » 

Né di altra Unità di Religione intendeva il 
Vico, se non della Cristiana) quando discor- 
rendo delle Tre spezie di Ragioni , per prima 
pone la dioina,di cui Iddio solamente s'intende; 
e tanto saperne gli uomini, « quanto è stato lo- 
ft ro rivelato agli iJòrei prima, e poi eJ Cristiani 
« per interni parlari alle mentii perchè voci 
« d'un Dio tutto mente (2) ; ma con parlari 

(1) Vico — Scienza Nuova — Voi. III. Lib* 4.** 
pag. 45. 

(2) « Perchè tutte le Nazioni credono in una 
(( Divinità Provvedente ; onde Quattro , e non 
« più, si hanno potuto trovare Religioni Prima- 
ti rie per tutta la scorsa de' tempi , e per tutta 
« l'ampiezza di questo Mondo Civile : una degli 
« Ebrev, e quindi altra de' Cristiani , che cre- 
« dono nella Divinità d'una Mente infinita libera; 
« la terza de' Gentili, che la credono di più Dei, 
« immaginati composti di Corpo, e di Mente li- 
« bera; onde quando vogliono significare la Di- 
ce vinità, che regge, e conserva il Mondo, dicono 
« Deos Im^mortales ; la quarta ed ultima dei 
« Maomettani, che la credono d'un Dio Infinita 
« Mente libera in un infinito Corpo; perchè aspet- 



j 
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« esterni così da'Profeti, come da Gesù Cristo 
(^ agli Apostoli ; e da questi palesati alla 
<( Chiesa (1). » 

La Unità Generale si è quindi — seguendo 
il Vico — V Unità della Religione in una Divi- 
nità Provvedente ; la quale da Cristo Gesù 
riassunta , tutta si rattrova nella Religione 
di Lui, 

E però al gran detto di Agostino, di sopra 
citato, consonando Bossuet , esclama: « Ecco 
« la Religione sempre uniforme, o meglio sem- 
« pre la stessa fin dalF origine del mondo ; 
« sempre lo stesso Dio conosciuto come au- 
<( tore , e lo stesso Cristo qual Salvatore del 
« genere umano. » 

Da cotali fatti penetrato G. G. Rousseau 
conchiude : « Questi segni riuniti bastano a 
« persuadere tutti i sapienti, i buoni, ed il pò- 
« polo, tutti, eccettuati gli stolidi inetti al ra- 
« ziocinio, ed i perversi, che rinnegano le con- 
« vinzioni (2). » 



« tane piaceri de' sensi per premii neir altra . 
« vita. » 

Vico — Op. cit. voi. I. pag. 137. 

(1) Vico — Opera citata — Voi. III. — Lib, 4.^ 
pag. 56. 

(2) Rousseau — Lettere dalla Montagna — 
pag. 80. • 
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Dal fin qui detto di leggieri si rileva il Cri- 
stianesimo uno ed universale: e sotto lo aspet- 
to universale ed uno va detto Cattolico, cioè 
appunto Universale: uno dunque nella origine, 
uno nelle tradizioni universali, uno in Cristo, 
e da Cristo riepilogato, uno nelF avvicendarsi, 
e nel progredire de' secoli : e la Universale 
Unità del Cristianesimo è senza manco carat- 

« 

tere solenne dì sua verità. 
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CONCLUSIONE 



Se , come nel Capo I esponemmo , fa me- 
stieri all'uomo una Religione , e se le pruove 
addotte in favore della Cristiana valgono a 
dimostrarla vera, e di origine divina , niuno 
sarà, a meno che non voglia chiudere gli oc- 
chi alla luce, e rinnegarla per contraria pre- 
venzione, per malizia, o per privato interesse, 
niuno sarà — dicevamo — che alla Cristiana Reli- 
gione, come la più benefica, la più soave, la 
più soddisfacente a' bisogni della mente e del 
cuore, non sia per aderire. 

Beniamino Costant la chiamò : a Centro co- 
c( mune, in cui si connettono compagne vittrici 
c( della forza, del tempo, e del vizio le idee di 
« giustizia, d'amore, di libertà e di progresso, 
« che nel mondo di oggi la dignità costitui- 
« scono deiruraan genere; la è tradizione iu- 
« defettibile del bello, del sublime, e del buo- 
c( no a dilungo Tinvilimento e Tempietà de'se- 
c( coli; reterna voce , che risponde alla virtù 
« di lèi nel proprio idioma , appella dal pre- 
ce sente al futuro , dalla terra al cielo ; la è 
« sovrana protettrice di tutti gli oppressi di 
« qualunque stato , di qualsiasi posizione ; è 
« suprema speranza deirinnocenza sacrificata, 

(( e della conculcata fiacchezza. » 

8 
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Giustamente il Montesquieu osservò: « Me- 
« ravigliosa cosa! la Religione Cristiana, che 
« sembra avere per unica meta la felicità del- 
« la seconda vita, la procura, la forma anche 
« in questa ! » 

E per contrario , che danno per risultato 
« le incostanti e tristi teorie della pura ra- 
(( gione », se non il dubbio, Taridità dello spi- 
rito, lo sconforto e la clisperazione ? 

Se quindi sovrana protettrice di tutti gli op- 
pressi, e se suprema speranza deirinnocenza 
sacrificata si è la Cristiana Religione , non de- 
vesi essa ritenere come quella, che i mali di 
questa vita lenisce? Non riescon forse conso- 
lanti anche per questa vita le dottrine di Lei, 
nel darci a sperare l'immortalità al di là del- 
la tomba? Nel rivelarci Dio quale 

« .... Quei che volentier perdona » ? 

Nel dipingerci la divina bontà aver si gran- 
dì braccia 

« Che prende ciò che si rivoloe a lei » ? 

Se r anima è immortale, V uomo non muo- 
re : con la morte ei non fa, che svestire una 
forma , per prenderne un' altra : S. Paolo di- 
stingue infatti le due forme , il còrpo terreno 
dal corpo celeste : « Ma , qualcuno dirà, co- 
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« me risuscitano i morti ? E con qual cor- 
ti pò ritorneranno 1 — Stolto ! Quel che tu se- 
lf mini non prende vita , se prima non muo- 
c( re — E seminando , non semini il corpo che 
« dee venire, ma un nudo granello, per esem- 
« pio, di frumento, o di alcun*altra cosa — Dio 
« gli dà corpo nel modo, che a Lui piace; ed 
c< a ciascun seme il suo proprio corpo — Così 
« pure la risurrezione de' morti. Si semina 
« (corpo) corruttibile, sorgerà incorruttibile — 
« Si semina impuro, sorgerà glorioso : si se- 
« mina inerte , sorgerà vigoroso — Si semina 
<( corpo animale, sorgerà corpo spirituale. Se 
« v'ha un corpo animale, v'ha pure un corpo 
c( spirituale, come sta scritto — Dico ciò, o fra- 
« telU, che la carne ed il sangue non posso- 
« no ereditare il regno di Dio — Imperocché fa 
K d'uopo,... questo mortale si rivesta dell'im- 
« mortalità — Dov' è, o morte, la tua vittoria ? 
« Dov' è, o morte, il tuo pungiglione 1 (1) 

Giobbe ne'suoi dolori si conforta alle idee 
ii>tesse; ed al pensiero che si rivestirà un gior- 
no della sua carne dalla putredine risorta, si 
rallegra ; perchè nella nuova carne sarà per 
vedere il Salvatore : « Rursum circumdabor 
« pelle mea , et in carne mea videbo Deum 
« Saloatorem meum: » cosiffatta speranza non 

(1) Corint. XV. vers. 35. 36. 37. 38. 42. 43. 
44. 50. 53. 55. 
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gli facea temere la morte : « Reposita est hcec 
« spes mea in sina meo. » 

Inoltre, — Cristo Gesù non venne pel giusto, 
sì bene pel peccatore, non per Tinnocente, ma 
pel reo: Egli rappresentò la umanità colpevo- 
le^ di cui assunse tutt' i delitti , riscattandola 
col sacrifizio di sé: fece nostri di conseguen- 
za il suo Sangue ed i suoi meriti. 

I meriti infiniti di Cristo essendo nostri , il 
credente in Lui si ricopre di essi ; e di que' 
meriti ricoperti, non potremo venire dal som- 
mo Padre non accolti. 

Dalla umana corrotta natura resi deboli, sia- 
mo, anche non volendo, trascinati alla colpa; 
né da noi stessi sapremmo liberarcene; il Cri- 
sto ne apprestò quindi il lavacro del suo San- 
gue divino, perchè in esso redenti , mercè la 
fede in Lui, degnamente potessimo , usciti di 
vita mortale, presentarci al cospetto di Dio : 
per tal modo, V anima, nel sangue del Giusto 
mondata, e de' meriti di Lui arricchita, si riu- 
nirà alla sua origine, e nel possesso delFEnte, 

a Che del desio di sé ceder a* accora^ y^ 

sarà beata. 

Non son queste sublimi, per quanto conso- 
lanti teorie? 

Che se incontreranno la obbiezione di esser 
superiori alla umana ragione, e siccome non 
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evidenti, da rigettare; risponderemo col Ram- 
say: « C'est ainsi qir en geometrie nous ad- 
« mettons la divisibilité infinie de la matière 
c( et la doctrine des asymptotes qui en résulte, 
a sans avoir une idée claire ni de Fune ni de 
« Tautre (1). » 

Ed aggiungiamo, che alle Teorie della pw- 
ra Ragione aderiremo solamente, quando ver- 
ranno da essa spiegati gli elementi primi dei 
corpi , la loro costituzione intima , il loro 
modo di azione, e quando tuit'i misteri della 
Natura saranno per modo chiariti , da non 
più meritare , perchè svelati, il nome di mi- 
steri. 

Degna di memoria in proposito troviamo la 
profession di fede religiosa del Chiarissimo 
Guizot, non ha guari tolto a' viventi, compen- 
diata nella prima pagina del Testamento di 
lui, che crediamo bene qui riportare. 

L'illustre uomo , presso a morire , cosi si 
esprimeva: « .... Ho esaminato; ho dubitato; 
<( ho creduto alla forza sufficiente deir anima 
(( umana per sciogliere i problemi che pre- 
te sentano V universo e l'uomo , ed alla forza 
« sufficiente della volontà umana per regolare 
(( la vita dell'uomo secondo la sua legge ed 
« il suo fine morale. 

(( Dopo di aver lungamente vissuto, agito, e 

(1) De la Théologiè des Payens. Pag. 178. 
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« riflettuto , rimasi e rimango convinto , che 
« né Tuniverso, né Tuomo bastano a spiegar- 
(( si, ed a regolarsi naturalmente e da essi 
« medesimi, per la sola virtù delle leggi per- 
ei manenti che vi presiedono , e della volontà 
« umana che vi si dispiegano. È mia fede prò- 
<i fonda, che Dio il quale ha creato l'universo 
<( e Tuomo, li governa, li conserva , e li rao- 
<( difica, sia con le sue leggi generali, che noi 
(( chiamiamo naturali, sia con azioni speciali, 
« che noi chiamiamo soprannaturali, emanate, 
« come lo sono pure le leggi generali , dalla 
<< sua perfetta e libera saggezza e dalla sua 
« potenza infinita , che diede a noi di ricono- 
« scere nei loro effetti, ed interdice di ricono- 
(( scere nella loro essenza e ne' loro disegni. 
« Sono rientrato nella mia culla , sempre 
« fermamente attaccato alla ragione ed alla li- 
ce berta che ho ricevuto dà Dio, e che sono il 
<( mio onore del pari che il mio diritto su 
a questa terra ; ma ritornato a sentirmi fan- 
« Giulio sotto la mano di Dio, e sinceramente 
« rassegnato alla mia parte così grande d'igno- 
« ranza e di debolezza. 

<( Credo in Dio , e l'adoro, senza tentare di 
« comprenderlo. Io lo vedo presente ed ope- 
« rante, non solo nel reggime permanente del- 
ie l'Universo , e nella vita intima delle anime, 
(c ma nella storia della società umana, parti- 
« colarmente neir Antico e nel Nuovo Testa- 
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« merito^ monumenti della rivelazione e della 
« azione divina per la mediazione ed il sacri- 
u Azio di Nostro Signor Gesù Cristo per la sa- 
« Iute del genere umano. 

a M'inchino dinanzi ai misteri della Bibbia 
« e del VangelOj e mi tengo lungi da discus- 
« sioni e da soluzioni scientifiche con le quali 
« gli uomini hanno tentato di spiegarli. 

« Ho la fiducia che Dio mi permetta di dir- 
ti mi Cristiano, e sono convinto che, nella lu- 
ci ce dove non tarderò ad entrare , vedremo 
<( splendidamente V origine puramente umana, 
11 e la vanità della maggior parte delle nostre 
11 discussioni di quaggiù intorno alle cose di- 
ci vine (1). » • 

Senonchè , sarà pel Filosofo necessaria la 
Religione ? La Cristiana Religione sarà degna 
di filosofiche lucubrazioni ? 

Il sommo Vico risponda per noi a quest'al- 
tra obbiezione , quando si fa a confutare Po- 
libio 11 di quel falso suo detto, che, se fusse- 
11 ro al Mondo Filosofi , non farcbber uopo 
CI Religioni; che, se non fussero al Mondo Re- 
11 pubbliche, le quali non possono essere nate 
11 senza Religioni, non sarebbero al Mondo Pi- 
ci losofi (2). » 

(1) Vedi Le Christianisme au XJX Siede — 
Ottobre 1874. 

(2) Scienza Nuova — Voi. T. Lib. I. pag. loo. 
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1 soli nomi poi di un Paolo , di un Agosti- 
no, di un Tomaso d'Aquino, di un Dante, di 
un Vico — senza più nominarne — ^bastano a pro- 
vare , quali menti abbiano la Cristiana Reli- 
gione illustrata, e trovata degna di loro pro- 
fondissima scienza. 

Della Religione Cristiana si dubitò pertanto 
da uomini intelligenti non solo, sì bene anche 
virtuosi. 

A questa ultima obbiezione risponderemo , 
che se uomini intelligenti e virtuosi posero in 
dubbio la Cristiana Religione , fu perchè essi 
non ne videro che le corrasioni: non la si 
faccia servire a scopi politici e mondani j non 
la si deturpi per mire ambiziose ed avare, la 
si conservi nella sua semplicità e puressa pri- 
mieraj quale dal Maestro fu dettata, ed Ella 
apparirà, quaVè, divina: non per ciò la nostra 
fede sia nella celeste origine , sia nel trionfo 
fìnale di lei rimarranne scossa o turbata. 

Conchiuderemo , col riprodurre per fine lo 
belle parole del Chiarissimo Channing , i cui 
pensieri, lealmente sentiti, non sono che trop- 
po veri: « Je ne crains rien de T increduli té ; 
« surtout de cette forme d'increduli té ... in- 
« sensée, audacieuse , qui cherche à éteindre 
d la lumière de la nature, aussi bien que celle 
« de la révélation , et à nous laisser , non- 
tt seulement sans Chrìst , mais sans Dieu . Je 
« no rodoute pas plus cette incrédulité que je 
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« ne craindrais les efforts qu'on ferait pour 
<( arracher le soleil de sa sphère , ou pour 
i( prendre d' assaut les cieux avec l'artillerie 
<( de la terre. Nous avons étó faits pour la 
(( Religion ; et , à moins que les ennemis de 
« notre fot ne changent notre nature , le fon- 
« dement de la Religion est inébvaalahle (1). » 



FINE 



(1) Preiives du Christianisme— 2 part. pag. 171. 
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